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 Il  presente  Modello  di  Organizzazione,  Ges�one  e  Controllo  (MOGC  o  Modello)  di  M.T.  S.p.A.  è  stato  reda�o  in  a�uazione  degli 
 ar�. 6 e 7 del D. Lgs. 8.06.2001 n. 231. 

 L’adozione  del  Modello  è  stata  ogge�o  di  prima  approvazione  da  parte  del  Consiglio  di  Amministrazione  della  Società  e  viene 
 a�uato  a�raverso  la  sua  progressiva  implementazione  da  parte  dello  stesso  Consiglio  di  Amministrazione  e  dell’Organismo  di 
 Vigilanza.  Il  Modello  cos�tuisce  il  riferimento  ges�onale  a�o  a  cos�tuire  lo  strumento  predisposto  ai  fini  della  prevenzione  degli 
 illeci� penali previs� dal citato D. Lgs. n. 231/2001, in ossequio alla poli�ca di e�ca aziendale ado�ata da M.T. S.p.A.. 

 Sono vieta� la riproduzione e l’u�lizzo, anche parziale, del presente documento se non espressamente autorizza� dalla Società. 
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 D  EFINIZIONI 

 Alta Direzione 

 Si  intende  l’organo  dire�vo  previsto  dalla  Norma  ISO  37001:2016  “An�corruzione”  a  cui 

 è  affidata  la  responsabilità  del  Sistema  di  Ges�one  An�corruzione.  L’Alta  Direzione  ha  la 

 responsabilità  di  a�uare  e  mantenere  il  sistema  di  ges�one  per  la  prevenzione  della 

 corruzione 

 Amministratore  /  Amministratori 

 Delegato/i 

 Si  intende  il/i  membri  del  Consiglio  di  Amministratori  con  delega  (sia  Amministratore 

 Delegato che Consigliere Delegato) 

 Aree a rischio 

 Le  aree  di  a�vità  di  M.T.  S.p.A.  nel  cui  ambito  risulta  profilarsi,  in  termini  più  concre�,  il 

 rischio  di  commissione  di  uno  qualsiasi  dei  c.d.  Rea�  Presupposto  previs�  dal  D.  Lgs.  n. 

 231/2001 

 CCNL  Il Contra�o Colle�vo Nazionale di Lavoro applicato da M.T. S.p.A. 

 Codice E�co 

 Il  Codice  E�co  del  Consorzio  Maggioli  ado�ato  dal  Consiglio  di  Amministrazione  di  M.T. 

 S.p.A.  in  data  07/09/2023  che  esprime  i  principi  e�co-comportamentali  ai  quali  si  ispira 

 il  sistema  di  prevenzione  dei  rea�.  Ai  fini  del  presente  Modello  di  Organizzazione, 

 Ges�one  e  Controllo,  ogni  riferimento  al  Codice  E�co  si  intende  limitato  esclusivamente 

 a  quelle  regole  di  condo�a  e  di  comportamento  ivi  previste  la  cui  inosservanza  può 

 portare  (o  risulta  strumentale)  alla  commissione  di  uno  qualsiasi  dei  c.d.  Rea� 

 Presupposto 

 Codice degli Appal� 
 Si  intende  il  DL  18  aprile  2016,  n  50  e  il  nuovo  Codice  degli  Appal�  regolato  dal  Dlgs 

 36/2023 ed entrato in vigore il 1° luglio 2023 

 Collaboratori 

 Qualunque  sogge�o  che  abbia  in  essere  con  M.T.  S.p.A.  rappor�  di  collaborazione  – 

 anche  con  poteri  ma  senza  vincolo  di  subordinazione  –  di  agenzia,  di  rappresentanza  e/o 

 altri rappor� professionali non a cara�ere subordinato 

 Consiglio di Amministrazione o 

 Organo Amministra�vo 
 Il Consiglio di Amministrazione di M.T. S.p.A. ed i suoi componen� 

 Consulen� 
 I  sogge�  che  agiscono  in  nome  e/o  per  conto  di  M.T.  S.p.A.  in  forza  di  uno  specifico 

 mandato o di qualsiasi altro rapporto contra�uale di collaborazione professionale 

 Decreto o D. Lgs. n. 231/2001 o 

 Decreto 231 

 Il  Decreto  Legisla�vo  8.06.2001  n.  231,  così  come  successivamente  modificato  e 

 integrato 
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 Des�natari 

 Tu�  quei  sogge�  tenu�  al  rispe�o  delle  prescrizioni  del  presente  Modello  ai  sensi  del 

 Decreto  231  quali  –  a  �tolo  esemplifica�vo  ma  non  esaus�vo  –  gli  Organi  Societari,  gli 

 Amministratori,  i  Sindaci,  i  Dipenden�,  i  Consulen�,  gli  Agen�,  i  Collaboratori  ed  i 

 Partner,  nonché  tu�  coloro  che  operano  su  mandato  della  Società  e  che  –  dire�amente 

 o  indire�amente,  stabilmente  o  temporaneamente  –  vi  instaurano,  a  qualsiasi  �tolo, 

 anche  di  fa�o,  rappor�  o  relazioni  negoziali  o  di  collaborazione  operando  nell’interesse 

 della Società medesima 

 Dipenden� 
 Tu�  i  sogge�  che  intra�engono  un  rapporto  di  lavoro  subordinato  o  parasubordinato 

 con M.T. S.p.A., ivi compresi i Dirigen� 

 Ente 
 Termine  con  cui  il  D.  Lgs.  n.  231/2001  indica  la  persona  giuridica  responsabile  ai  sensi 

 del Decreto stesso 

 Fornitori  I fornitori di beni o servizi di M.T. S.p.A. che non rientrano nella definizione di Partner 

 Funzione di Conformità 

 Si  tra�a  della  funzione  prevista  dalla  Norma  ISO  37001:2016  “An�corruzione”  avente  la 

 responsabilità  del  monitoraggio  e  supervisione  del  Sistema  di  Ges�one  An�corruzione. 

 La  Funzione  di  Conformità  è  affidata  ad  un  professionista  indipendente  ed  autonomo  ed 

 è nominata dal Consiglio di Amministrazione di M.T. S.p.A. 

 Incaricato di pubblico servizio  Ai sensi dell’art. 358 C.p., colui il quale, a qualunque �tolo, presta un pubblico servizio 

 Linee Guida 
 Le  “Linee  Guida  per  la  costruzione  dei  Modelli  di  organizzazione,  ges�one  e  controllo  ex 

 D.Lgs. 231/2001”  predisposte da Confindustria e da  ul�mo aggiornate nel giugno 2021 

 M.T. o Società 
 Si  intende  M.T.  S.p.A.,  con  sede  legale  in  Santarcangelo  di  Romagna  (RN)  via  del  Carpino 

 8, REA RN-274797, C.F. 06907290156 e Par�ta IVA n. 02638260402 

 Maggioli o Controllante o 

 Capogruppo 

 Maggioli  SpA,  sede  in  Santarcangelo  di  Romagna  (RN),  capogruppo  del  Gruppo  Maggioli. 

 Maggioli  è  la  società  che  esercita  a�vità  di  coordinamento  e  controllo  di  M.T.  ai  sensi  e 

 per gli effe� dell’art 2497 c.c. 

 Modello o Modello Organizza�vo o 

 MOGC 

 Il  Modello  di  Organizzazione,  Ges�one  e  Controllo  ado�ato  da  M.T.  S.p.A.  ai  sensi  degli 

 ar�.  6  e  7  del  Decreto  231.  Il  Modello  è  cos�tuito  nel  suo  complesso  dalla  Parte 

 Generale, dalle Par� Speciali e dagli Allega�. 

 Organi Sociali 
 Si  intendono  l’Assemblea  degli  Azionis�,  il  Consiglio  di  Amministrazione  e  il  Collegio 

 Sindacale di M.T. S.p.A. 
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 Organismo di Vigilanza o O.d.V. 

 L’Organismo  previsto  dall’art.  6  del  D.  Lgs.  n.  231/2001  e  preposto  alla  vigilanza  sul 

 funzionamento  e  sull’osservanza  del  Modello  in  M.T.  S.p.A.,  nonché  al  rela�vo 

 aggiornamento. 

 Parte Generale 

 La  sezione  del  Modello  contenente,  tra  le  altre  cose,  la  descrizione  delle  funzioni  del 

 Modello  e  dell’O.d.V.,  nonché  una  descrizione  dell’organizzazione  e  della  stru�ura 

 societaria di M.T. S.p.A. 

 Parte Speciale o Par� Speciali 

 Le  sezioni  del  Modello  dedicate  espressamente  ai  c.d.  Rea�  Presupposto  iden�fica� 

 come  rilevan�  per  l’a�vità  di  M.T.  S.p.A.,  nelle  quali  vengono  descri�e  le  specificità  dei 

 Rea�  stessi,  le  Aree  e  le  A�vità  a  Rischio  Reato,  le  principali  cara�eris�che  del  sistema 

 di  controllo  e  prevenzione  degli  stessi  ado�a�  dalla  Società,  nonché  le  a�vità  di 

 controllo e monitoraggio poste in essere dall’O.d.V. di M.T. S.p.A. 

 Partner o Soci in Affari 

 Qualsiasi  controparte  contra�uale  (inclusi  i  clien�,  i  partecipan�  ad  Associazioni 

 Temporanee  di  Imprese,  Raggruppamen�  Temporanei  di  Imprese  o  Joint  Ventures)  con 

 la quale M.T. S.p.A. ha instaurato un rapporto contra�ualmente regolato 

 Pubblica Amministrazione o P.A. 

 L’insieme  di  en�  e  sogge�  pubblici  (Stato,  Ministeri,  Regioni,  Province,  Comuni,  ecc.)  e 

 talora  organismi  di  diri�o  pubblico  (concessionari,  amministrazioni  aggiudicatrici,  S.p.A. 

 miste,  ecc.)  e  tu�e  le  altre  figure  che  svolgono  in  qualche  modo  la  funzione  pubblica 

 nell’interesse della colle�vità e quindi nell’interesse pubblico. 

 Pubblico Ufficiale 
 Ai  sensi  dell’art.  357  C.p.,  colui  il  quale  esercita  una  pubblica  funzione  legisla�va, 

 giudiziaria, amministra�va o di controllo. 

 Rea� Presupposto o Rea� 

 Le  fa�specie  di  reato  alle  quali  si  applica  la  disciplina  prevista  dal  Decreto  231.  Il 

 Modello  Organizza�vo  di  M.T.  S.p.A.  include  l’elenco  dei  Rea�  presupposto  previs�  dal 

 Decreto aggiornato alla data di pubblicazione del Modello. 

 Sistema di Controllo Interno 
 L’insieme  delle  procedure,  processi  e  prassi  applica�ve  ado�ate  da  M.T.  S.p.A.  ed  aven� 

 come obie�vo il governo e il controllo di tu�e le a�vità aziendali 

 Sistema di Ges�one della Sicurezza 

 e della Salute nei Luoghi di Lavoro 

 (“SGSL”) 

 L’insieme  di  norme,  procedure  e  strumen�  organizza�vi  sviluppa�  ed  ado�a�  ai  sensi 

 del  D.  Lgs.  n.  81/2008  e  finalizza�  alla  definizione  e  all’a�uazione  di  una  poli�ca 

 aziendale  per  la  salute  e  la  sicurezza  idonea  –  ai  sensi  dell’art.  6,  comma  1  le�.  a)  del 

 Decreto  231  –  a  prevenire  i  rea�  di  cui  agli  ar�.  589  e  590,  comma  3  c.p.  commessi  con 

 violazione  delle  norme  an�nfortunis�che  e  sulla  tutela  della  salute  e  della  sicurezza  sul 

 lavoro 
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 Sistema di Ges�one per la 

 Prevenzione della Corruzione 

 Indica  il  sistema  di  ges�one  dei  rischi  di  corruzione,  implementato  ed  ado�ato  da  M.T. 

 S.p.A., secondo le prescrizioni della Norma Standard ISO 37001:2016 

 Società o M.T. 
 Si  intende  M.T.  S.p.A.,  con  sede  legale  in  Santarcangelo  di  Romagna  (RN)  via  del  Carpino 

 8 

 Sogge� Apicali 

 Le  persone  dotate  di  un  potere  autonomo  di  assumere  decisioni  in  nome  e  per  conto  di 

 M.T.  S.p.A.  pur  nell’esercizio  e  nei  limi�  pos�  dalle  rispe�ve  deleghe.  Ai  sensi  dell’art.  5, 

 comma  1  le�.  a)  del  Decreto  231,  sono  coloro  che  rivestono  funzioni  di  rappresentanza, 

 di  amministrazione  o  di  direzione  della  Società  o  di  una  sua  unità  organizza�va  dotata  di 

 autonomia  finanziaria  e  funzionale,  nonché  coloro  che  esercitano,  anche  di  fa�o,  la 

 ges�one e il controllo della stessa 

 Sogge� so�opos� all’altrui 

 direzione 

 Le  persone  so�oposte  alla  direzione  e  vigilanza  dei  Sogge�  Apicali,  così  come 

 individuate negli ar�. 5, comma 1 le�. b) e 7 del Decreto 231 

 TUSL 
 Il  Testo  Unico  per  la  Sicurezza  sul  Lavoro,  di  cui  al  Decreto  Legisla�vo  n.  81  del  9.04.2008 

 e successive modifiche ed integrazioni 

 Violazione 

 La  messa  in  a�o  di  azioni  o  comportamen�  non  conformi  alla  legge  e  alle  prescrizioni 

 contenute  nel  Modello  stesso  e  nei  rela�vi  Protocolli,  che  compor�  la  commissione  di 

 uno  dei  rea�  previs�  dal  D.  Lgs.  n.  231/2001;  nonché  l’omissione  di  azioni  o 

 comportamen�  prescri�  nel  Modello  e  nei  rela�vi  Protocolli,  ovvero  richies�  dalla 

 legge,  che  esponga  M.T.  S.p.A.  anche  solo  ad  una  situazione  di  mero  rischio  di 

 commissione di uno dei rea� contempla� dal D. Lgs. n. 231/2001 
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 1.  I  L  D  ECRETO  L  EGISLATIVO  8.06.2001  N  .  231  E  LA  R  ESPONSABILITÀ  A  MMINISTRATIVA  DELLE  P  ERSONE  G  IURIDICHE  ,  DELLE  S  OCIETÀ  E  DELLE 

 A  SSOCIAZIONI  ANCHE  P  RIVE  DI  P  ERSONALITÀ  G  IURIDICA 

 1.1  La responsabilità amministra�va delle persone giuridiche 

 Il  D.  Lgs.  8.06.2001  n.  231  e  ss.mm.e  ii.–  emanato  in  a�uazione  della  Legge  Delega  29.09.2000  n.  300  –  ha  per  la  prima 

 volta  introdo�o  in  Italia  la  “  Disciplina  della  responsabilità  amministra�va  delle  persone  giuridiche,  delle  società  e  delle 

 associazioni  anche  prive  di  personalità  giuridica  ”,  con  ciò  rivoluzionando  defini�vamente  il  tradizionale  principio 

 secondo cui  societas delinquere non potest  1  . 

 Il  Decreto  (con  tu�e  le  sue  successive  modifiche  ed  integrazioni),  infa�,  stabilisce  e  regolamenta  un  regime  di 

 responsabilità  a  carico  delle  persone  giuridiche  –  formalmente  definita  come  amministra�va,  ma  in  realtà 

 sostanzialmente  penale  –  che  si  aggiunge  e  si  affianca  alla  responsabilità  della  persona  fisica  autrice  materiale  di  uno 

 dei c.d. Rea� Presupposto e che mira a coinvolgere nella punizione dello stesso anche gli En� ed il loro patrimonio. 

 Il  fondamento  di  una  tale  forma  di  responsabilità  risiede  nel  conce�o  di  “colpa  di  organizzazione”  ,  nel  senso  che  l’ente 

 è  chiamato  a  rispondere  dell’illecito  dipendente  dal  reato  se  e  nella  misura  in  cui  abbia  omesso  di  dotarsi  di 

 un’organizzazione  interna  in  grado  di  impedirne  efficacemente  la  realizzazione  (o,  comunque,  di  ridurre  sensibilmente 

 una  tale  possibilità),  ovverosia  qualora  abbia  omesso  di  dotarsi  di  un  sistema  di  controllo  e  di  adeguate  procedure 

 opera�ve  per  lo  svolgimento  delle  a�vità  sociali  a  maggior  rischio  di  commissione  di  uno  qualsiasi  dei  prede�  Rea� 

 Presupposto previs� dal Decreto 231  2  . 

 Questo  nuovo  �po  di  responsabilità,  tu�avia,  sussiste  unicamente  in  presenza  di  determinate  condizioni:  (a)  solo  in 

 relazione  a  rea�  per  i  quali  tale  regime  di  addebito  è  espressamente  previsto  dal  Decreto  231  e  solo  se  (b)  tali  rea� 

 sono sta� commessi da specifiche categorie di sogge�,  (c)  nell’interesse o a vantaggio della Società. 

 L’ar�colo  4  del  Decreto  231  precisa  inoltre  che,  nei  casi  ed  alle  condizioni  di  cui  agli  ar�coli  7,  8,  9  e  10  del  Codice 

 Penale,  gli  En�  che  hanno  nel  territorio  dello  Stato  la  loro  sede  principale  possono  essere  chiama�  a  rispondere  anche 

 per  i  rea�  commessi  all’estero,  a  condizione  che  nei  loro  confron�  non  proceda  già  lo  Stato  del  luogo  in  cui  è  stato 

 commesso il fa�o criminoso. 

 2  «Il  fondamento  della  responsabilità  dell’ente  è  cos�tuito  dalla  colpa  di  organizzazione,  essendo  tale  deficit  organizza�vo  quello  che  consente  la 
 piena  ed  agevole  imputazione  all’ente  dell’illecito  penale»  (così,  da  ul�mo,  Cass.  Sez.  VI,  15.06.2022  n.  23401,  ma  v.  anche  Cass.  Sez.  IV,  15.02.2022 
 n. 18413). 

 1  Tale  novità  si  inserisce  in  un  più  ampio  processo  legisla�vo  di  adeguamento  della  norma�va  nazionale  ad  alcune  fondamentali  Convenzioni 
 internazionali  precedentemente  so�oscri�e  dal  nostro  Paese.  Il  riferimento  è,  in  par�colare,  alla  Convenzione  di  Bruxelles  del  26.07.1995  sulla 
 “tutela  degli  interessi  finanziari  delle  Comunità  europee”  ,  alla  Convenzione  di  Bruxelles  del  26.05.1997  sulla  “lo�a  contro  la  corruzione  nella  quale 
 sono  coinvol�  funzionari  delle  Comunità  europee  o  degli  Sta�  membri  dell’Unione  europea”  ed  alla  Convenzione  OCSE  del  17.12.1997  sulla  “lo�a 
 alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali”  . 
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 1.2  I c.d. Rea� Presupposto 

 È  bene  fin  da  subito  precisare  che  il  D.  Lgs.  n.  231/2001  non  introduce  nuove  fa�specie  di  reato  rispe�o  a  quelle  già 

 esisten�  e  previste  dalla  legge  per  le  persone  fisiche,  ma  ne  estende  la  responsabilità  –  per  le  ipotesi  tassa�vamente 

 indicate  (c.d.  Rea�  Presupposto)  e  secondo  la  disciplina  ivi  prevista  –  anche  agli  En�  ai  quali  le  persone  fisiche  sono 

 funzionalmente  riferibili.  Il  Decreto  231  individua  espressamente  i  rea�  (deli�  e  contravvenzioni)  che  possono  far 

 sorgere  la  responsabilità  della  Società  nel  caso  in  cui  gli  stessi  siano  commessi  nel  suo  interesse  o  a  suo  vantaggio  da 

 uno dei sogge� indica� all’art. 5. 

 L’elenco  è  costantemente  aggiornato  ed  ampliato  dal  Legislatore.  Si  rende  pertanto  necessaria  una  costante  verifica 

 circa  l’adeguatezza  del  sistema  di  regole  che  cos�tuisce  il  Modello,  rispe�o  all’eventuale  introduzione  nel  corpus  del 

 Decreto di ulteriori rea� dalla cui realizzazione può astra�amente discendere la responsabilità dell’ente. 

 L’Allegato  A  del  presente  Modello  riporta,  nel  de�aglio,  tu�e  le  fa�specie  di  reato  contemplate  dalla  norma�va, 

 suddivise per categoria. 

 1.3  I sogge� so�opos� alla disciplina del Decreto 

 I  sogge�  alla  cui  azione  criminosa  il  Decreto  231  associa  l’insorgere  della  responsabilità  in  capo  all’ente  devono  essere 

 lega�  alla  Società  da  un  rapporto  funzionale  di  dipendenza  e/o  da  un  rapporto  negoziale  derivante  da  un  incarico 

 ricevuto dalla Società stessa. 

 In par�colare, l’art. 5 del D. Lgs. n. 231/2001 individua: 

 −  al  comma  1,  le�.  a)  i  c.d.  Sogge�  Apicali,  cioè  coloro  “che  rivestono  funzioni  di  rappresentanza, 

 amministrazione  o  direzione  dell’ente  o  di  una  sua  unità  organizza�va  dotata  di  autonomia  finanziaria 

 funzionale”  ed 

 −  al  comma  1,  le�.  b)  tu�  gli  altri  sogge�  so�opos�  alla  direzione  o  alla  vigilanza  di  uno  dei  prede�  Sogge� 

 Apicali. 

 Con  riferimento  a  coloro  “che  rivestono  funzioni  di  rappresentanza,  amministrazione  o  direzione  dell’ente”  ,  il 

 Legislatore  ha  conferito  specifico  rilievo  anche  alle  situazioni  “di  fa�o”,  cioè  a  quelle  situazioni  in  cui  i  poteri  necessari 

 per  agire  in  autonomia  non  derivano  dal  ruolo  ricoperto  nell’ambito  della  stru�ura  organizza�va  o  dalla 

 documentazione  ufficiale  della  Società  (es.  deleghe  o  procure),  ovvero  non  sono  da  questa  immediatamente 

 desumibili. 

 In  ogni  caso,  posto  che  la  responsabilità  dell’ente  si  aggiunge  (e  non  si  sos�tuisce)  a  quella  dell’autore  materiale  del 

 c.d.  Reato  Presupposto  ed  è  del  tu�o  autonoma  rispe�o  a  questa,  l’ente  può  essere  chiamato  a  rispondere  dell’illecito 

 anche  qualora  l’autore  del  c.d.  Reato  Presupposto  non  sia  stato  iden�ficato  o  non  sia  imputabile,  nonché  nel  caso  in  cui 

 questo si es�ngua per una causa diversa dall’amnis�a (v. art. 8 D. Lgs. n. 231/2001). 
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 1.4  L’interesse ed il vantaggio 

 Perché  sca�  la  responsabilità  amministra�va  dell’ente  è  infine  necessario  che  il  c.d.  Reato  Presupposto  sia  stato 

 commesso  nell’interesse  o  a  vantaggio  dell’ente  stesso.  Con  “interesse”  ci  si  riferisce  alla  finalità  della  condo�a  illecita, 

 la  quale  deve  essere  stata  realizzata  allo  scopo  di  portare  un  beneficio  alla  Società,  a  prescindere  però  dall’effe�vo 

 conseguimento  di  quel  beneficio.  Il  conce�o  di  “vantaggio”  ,  invece,  richiede  necessariamente  il  conseguimento  di  una 

 qualche u�lità da parte dell’ente, indipendentemente dal fine perseguito dal reo  3  . 

 I  due  requisi�  sono  certamente  cumulabili,  ma  è  sufficiente  la  sussistenza  di  uno  solo  di  ques�  per  poter  delineare  la 

 responsabilità  231  dell’ente.  È  importante,  tu�avia,  evidenziare  che  –  ai  sensi  dell’art.  5,  comma  2  del  Decreto  231  –  la 

 Società  non  risponde  del  c.d.  reato  presupposto  se  le  persone  indicate  nel  comma  1  hanno  agito  nell’interesse 

 esclusivo  proprio  o  di  terzi  4  .  Se  però  un  interesse  dell’ente  –  per  quanto  parziale  o  marginale  –  è  comunque 

 riscontrabile,  allora  l’illecito  dipendente  dal  reato  si  configura  ugualmente,  anche  qualora  non  si  concre�zzi  alcun 

 concreto vantaggio per l’ente stesso (il quale potrà al più beneficiare di una riduzione della sanzione pecuniaria). 

 Al  riguardo,  si  osservi  infine  che  rispe�o  ai  rea�  colposi  (omicidio  e  lesioni)  pos�  in  essere  con  violazione  della 

 norma�va  an�nfortunis�ca  –  al  fine  di  non  svuotare  di  contenuto  la  previsione  norma�va  che  li  ha  inseri�  nel  novero 

 di  quelli  astra�amente  in  grado  di  fondare  una  responsabilità  dell’ente  (v.  art.  25  sep�es  del  Decreto)  –  l’interesse  ed  il 

 vantaggio  devono  essere  necessariamente  valuta�  con  riguardo  all’intera  fa�specie  di  reato  e  non  già  rispe�o 

 all’evento,  posto  che  la  morte  o  le  lesioni  del  lavoratore  difficilmente  possono  esprimere  l’interesse  dell’ente  o  tradursi 

 in  un  vantaggio  per  lo  stesso.  Al  contrario,  se  ci  si  riferisce  alla  condo�a  inosservante  delle  norme  cautelari,  appare 

 allora  chiaro  come  l’interesse  o  il  vantaggio  della  Società  ben  potrebbero  ravvisarsi  nel  risparmio  dei  cos�  per  la 

 sicurezza,  nell’aumento  della  velocità  di  esecuzione  di  determinate  prestazioni,  ovverosia  nell’incremento  della 

 produ�vità derivante dall’omissione dei necessari presidi an�nfortunis�ci  5  . 

 5  V.  Linee  Guida  per  la  costruzione  dei  modelli  di  organizzazione,  ges�one  e  controllo  ex  D.  Lgs.  231/2001,  Confindustria,  giugno  2021,  ma  v.  anche  – 
 tra  le  tante  –  Cass.  Sez.  IV,  21/01/2022  n.  3299:  «In  tema  di  responsabilità  degli  en�  derivante  da  rea�  colposi  di  evento  in  violazione  della 
 norma�va  an�nfortunis�ca,  i  criteri  di  imputazione  ogge�va  rappresenta�  dall'interesse  e  dal  vantaggio,  da  riferire  entrambi  alla  condo�a  del 
 sogge�o  agente  e  non  all'evento,  ricorrono,  rispe�vamente,  il  primo,  quando  l'autore  del  reato  abbia  violato  la  norma�va  cautelare  con  il 
 consapevole  intento  di  conseguire  un  risparmio  di  spesa  per  l'ente,  indipendentemente  dal  suo  effe�vo  raggiungimento,  e,  il  secondo,  qualora 
 l'autore  del  reato  abbia  violato  sistema�camente  le  norme  an�nfortunis�che,  ricavandone  ogge�vamente  un  qualche  vantaggio  per  l'ente,  so�o 
 forma di risparmio di spesa o di massimizzazione della produzione, indipendentemente dalla volontà di o�enere il vantaggio stesso». 

 4  V.  Relazione  illustra�va  al  D.  Lgs.  n.  231/2001,  nella  parte  rela�va  all’art.  5,  comma  2:  «la  norma  s�gma�zza  il  caso  di  “ro�ura”  dello  schema  di 
 immedesimazione  organica;  si  riferisce,  cioè,  alle  ipotesi  in  cui  il  reato  della  persona  fisica  non  sia  in  alcun  modo  riconducibile  all’ente  perché 
 realizzato  neppure  in  parte  nell’interesse  di  questo.  E  si  no�  che,  ove  risul�  per  tale  via  la  manifesta  estraneità  della  persona  morale,  il  giudice  non 
 dovrà neanche verificare se la persona morale abbia per caso tra�o un vantaggio (la previsione opera, dunque, in deroga al primo comma)»  . 

 3  V.  Cass.  S.U.,  24.04.2014  n.  38343  Espenhahn:  «In  tema  di  responsabilità  da  reato  degli  en�,  i  criteri  di  imputazione  ogge�va,  rappresenta�  dal 
 riferimento  contenuto  nell’ar�colo  5  del  Decreto  Legisla�vo  n.  231  del  2001  all’«interesse  o  al  vantaggio»,  sono  alterna�vi  e  concorren�  tra  loro,  in 
 quanto  il  criterio  dell’interesse  esprime  una  valutazione  teleologica  del  reato,  apprezzabile  “ex  ante”,  cioè  al  momento  della  commissione  del  fa�o  e 
 secondo  un  metro  di  giudizio  marcatamente  sogge�vo,  mentre  quello  del  vantaggio  ha  una  connotazione  essenzialmente  ogge�va,  come  tale 
 valutabile “ex post”, sulla base degli effe� concretamente deriva� dalla realizzazione dell’illecito»  . 
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 2.  L  E  SANZIONI  A  CARICO  DELL  ’  ENTE  PREVISTE  NEL  DECRETO 

 Le  sanzioni  previste  dal  Decreto  231  per  gli  illeci�  amministra�vi  dipenden�  da  reato  sono  le  seguen�:  (i)  sanzione 

 pecuniaria, (ii) sanzioni interdi�ve, (iii) confisca e (iv) pubblicazione della sentenza. 

 2.1  La sanzione pecuniaria 

 La  sanzione  pecuniaria  è  disciplinata  dagli  ar�.  10  e  seguen�  del  Decreto,  si  applica  in  tu�  i  casi  in  cui  sia  riconosciuta 

 la responsabilità dell’ente ed è quan�ficata dal giudice sulla base di un sistema di “quote”. 

 Per  ciascun  illecito,  infa�,  il  Decreto  determina  in  astra�o  un  numero  minimo  e  massimo  di  quote  –  non  inferiore  a 

 cento,  ma  neppure  superiore  a  mille  –  il  cui  importo  può  oscillare  tra  un  minimo  pari  ad  Euro  258,23  ad  un  massimo 

 pari  ad  Euro  1.549,37.  Sulla  base  di  queste  coordinate  il  giudice,  accertata  la  responsabilità  dell’ente,  determina  la 

 sanzione  pecuniaria  applicabile  nel  caso  concreto,  stabilendo  il  numero  di  quote  –  in  base  alla  gravità  del  fa�o,  al  grado 

 di  responsabilità  dell’ente  ed  all’a�vità  svolta  per  eliminare  o  a�enuare  le  conseguenze  del  fa�o  e  per  prevenire  la 

 commissione  di  ulteriori  illeci�  –  nonché  il  loro  ammontare,  «sulla  base  delle  condizioni  economiche  e  patrimoniali 

 dell’ente allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione»  (ar�. 10 e 11, comma 2, D. Lgs. n. 231/01). 

 Come  affermato  al  punto  5.1  della  Relazione  al  Decreto,  «q  uanto  alle  modalità  di  accertamento  delle  condizioni 

 economiche  e  patrimoniali  dell’ente,  il  giudice  potrà  avvalersi  dei  bilanci  o  delle  altre  scri�ure  comunque  idonee  a 

 fotografare  tali  condizioni.  In  taluni  casi,  la  prova  potrà  essere  conseguita  anche  tenendo  in  considerazione  le 

 dimensioni  dell’ente  e  la  sua  posizione  sul  mercato.  (…)  Il  giudice  non  potrà  fare  a  meno  di  calarsi,  con  l’ausilio  di 

 consulen�,  nella  realtà  dell’impresa,  dove  potrà  a�ngere  anche  le  informazioni  rela�ve  allo  stato  di  solidità 

 economica, finanziaria e patrimoniale dell’ente»  . 

 L’art. 12 del D. Lgs. n. 231/2001 prevede inoltre una serie di casi in cui la sanzione pecuniaria viene rido�a  6  . 

 2.2  Le sanzioni interdi�ve 

 Le  sanzioni  interdi�ve  previste  dal  Decreto  si  applicano  solo  in  relazione  ai  rea�  più  gravi  per  l’individuazione  dei  quali 

 si rinvia al Decreto stesso. 

 Nello specifico, le sanzioni interdi�ve sono: 

 −  l’interdizione dall’esercizio dell’a�vità aziendale; 

 6  «La  sanzione  pecuniaria  è  rido�a  della  metà  e  non  può  comunque  essere  superiore  a  euro  103.291  se:  a)  l’autore  del  reato  ha  commesso  il  fa�o  nel 
 prevalente  interesse  proprio  o  di  terzi  e  l’ente  non  ne  ha  ricavato  vantaggio  o  ne  ha  ricavato  un  vantaggio  minimo;  b)  il  danno  patrimoniale 
 cagionato  è  di  par�colare  tenuità.  La  sanzione  è  rido�a  da  un  terzo  alla  metà  se,  prima  della  dichiarazione  di  apertura  del  diba�mento  di  primo 
 grado:  a)  l’ente  ha  risarcito  integralmente  il  danno  e  ha  eliminato  le  conseguenze  dannose  o  pericolose  del  reato  ovvero  si  è  comunque 
 efficacemente  adoperato  in  tal  senso;  b)  è  stato  ado�ato  e  reso  opera�vo  un  modello  organizza�vo  idoneo  a  prevenire  rea�  della  specie  di  quello 
 verificatosi.  Nel  caso  in  cui  concorrono  entrambe  le  condizioni  previste  dalle  le�ere  del  precedente  comma,  la  sanzione  è  rido�a  dalla  metà  ai  due 
 terzi. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a euro 10.329»  . 
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 −  la  sospensione  o  la  revoca  delle  autorizzazioni,  delle  licenze  o  delle  concessioni  funzionali  alla  commissione 

 dell’illecito; 

 −  il  divieto  di  contra�are  con  la  Pubblica  Amministrazione,  salvo  che  per  o�enere  le  prestazioni  di  un  pubblico 

 servizio; 

 −  l’esclusione  da  agevolazioni,  finanziamen�,  contribu�  e  sussidi  e/o  la  revoca  di  quelli  eventualmente  già 

 concessi; 

 −  il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 Perché  possano  essere  comminate  le  sanzioni  interdi�ve,  occorre  inoltre  che  ricorra  almeno  una  delle  condizioni  di  cui 

 all’ar�colo 13 del Decreto: 

 a)  “l’ente  ha  tra�o  dal  reato  un  profi�o  di  rilevante  en�tà  ed  il  reato  è  stato  commesso  da  sogge�  in  posizione 

 apicale  ovvero  da  sogge�  so�opos�  all’altrui  direzione  quando,  in  questo  caso,  la  commissione  del  reato  è 

 stata determinata o agevolata da gravi carenze organizza�ve” ovvero 

 b)  “in caso di reiterazione degli illeci�”  7  . 

 In  ogni  caso,  non  si  procede  all’applicazione  delle  sanzioni  interdi�ve  quando  il  reato  è  stato  commesso  nel 

 prevalente  interesse  dell’autore  o  di  terzi  e  l’ente  ne  ha  ricavato  un  vantaggio  minimo  o  nullo,  ovvero  quando 

 il danno patrimoniale cagionato è di par�colare tenuità. 

 L’applicazione  delle  sanzioni  interdi�ve  è  altresì  esclusa  qualora  l’ente  abbia  posto  in  essere  le  condo�e 

 riparatorie previste dall’art. 17 del Decreto e, più precisamente, quando concorrono le seguen� condizioni: 

 c)  “l’ente  ha  risarcito  integralmente  il  danno  e  ha  eliminato  le  conseguenze  dannose  o  pericolose  del  reato 

 ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso”; 

 d)  “l’ente  ha  eliminato  le  carenze  organizza�ve  che  hanno  determinato  il  reato  mediante  l’adozione  e  l’a�uazione 

 di modelli organizza�vi idonei a prevenire rea� della specie di quello verificatosi”; 

 e)  “l’ente ha messo a disposizione il profi�o conseguito ai fini della confisca”. 

 Le  sanzioni  interdi�ve  hanno  una  durata  non  inferiore  a  tre  mesi  e  non  superiore  a  due  anni  e  la  scelta  della  misura  da 

 applicare  e  della  sua  durata  viene  effe�uata  dal  giudice  sulla  base  dei  criteri  in  precedenza  indica�  per  la 

 commisurazione  della  sanzione  pecuniaria,  “  tenendo  conto  dell’idoneità  delle  singole  sanzioni  a  prevenire  illeci�  del 

 �po di quello commesso  ” (art. 14 del Decreto). 

 Il  Legislatore  si  è  comunque  preoccupato  di  precisare  che  l’interdizione  dell’a�vità  ha  natura  residuale  rispe�o  alle 

 altre sanzioni interdi�ve. 

 Si  osservi  infine  che,  ai  sensi  dell’art.  45,  qualora  sussistano  gravi  indizi  per  ritenere  la  sussistenza  della  responsabilità 

 dell’ente  per  un  illecito  amministra�vo  dipendente  da  reato  e  vi  siano  fonda�  e  specifici  elemen�  che  facciano  ritenere 

 7  Ai  sensi  dell’art.  20  del  D.  Lgs.  n.  231/2001,  “  si  ha  reiterazione  quando  l’ente,  già  condannato  in  via  defini�va  almeno  una  volta  per  un  illecito 
 dipendente da reato, ne comme�e un altro nei cinque anni successivi alla condanna defini�va  ”. 
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 concreto  il  pericolo  che  vengano  commessi  illeci�  della  stessa  indole  di  quello  per  cui  si  procede,  il  giudice,  su  richiesta 

 del  pubblico  ministero,  può  decidere  con  ordinanza  l’applicazione  in  via  cautelare  di  una  delle  sudde�e  sanzioni 

 interdi�ve. 

 2.3  La confisca 

 Ai  sensi  dell’ar�colo  19  del  Decreto,  con  la  sentenza  di  condanna  è  sempre  disposta  la  confisca,  anche  per  equivalente, 

 del  prezzo  (denaro  o  altra  u�lità  economica  data  o  promessa  per  indurre  o  determinare  un  altro  sogge�o  a 

 comme�ere  il  reato)  o  del  profi�o  (ogni  u�lità  economica  immediata  ricavata)  del  reato,  salvo  che  per  la  parte  che  può 

 essere res�tuita al danneggiato e fa� salvi i diri� acquisi� dai terzi in buona fede. 

 Il giudice può altresì disporre: 

 -  il sequestro preven�vo delle cose di cui è consen�ta la confisca, in conformità all’art. 53 del Decreto, ovvero; 

 -  il  sequestro  conserva�vo  dei  beni  mobili  ed  immobili  dell’ente  qualora  sia  riscontrata  la  fondata  ragione  di 

 ritenere  che  manchino  o  si  disperdano  le  garanzie  per  il  pagamento  della  sanzione  pecuniaria,  delle  spese  del 

 procedimento o di altre somme dovute all’erario dello Stato, così come previsto dall’art. 54 del Decreto. 

 2.4  La pubblicazione della sentenza di condanna 

 La  pubblicazione  della  sentenza  di  condanna  in  uno  o  più  giornali,  per  estra�o  o  per  intero,  può  essere  disposta  dal 

 giudice  unitamente  all’affissione  nel  Comune  dove  l’ente  ha  la  sede  principale,  quando  è  applicata  una  sanzione 

 interdi�va. La pubblicazione è eseguita a cura della cancelleria del giudice competente ed a spese dell’ente. 

 2.5  Le sanzioni previste per i deli� tenta� 

 L’ambito  di  applicazione  dell’impianto  sanzionatorio  previsto  dal  D.  Lgs.  n.  231/2001  opera  anche  nel  caso  in  cui  la 

 commissione  del  c.d.  Reato  Presupposto  sia  rimasta  a  livello  di  tenta�vo  (art.  26  del  Decreto),  vale  a  dire  quando  il 

 sogge�o  agente  compie  a�  idonei  e  dire�  in  modo  non  equivoco  a  comme�ere  il  deli�o,  ma  l’azione  non  si  compie  o 

 l’evento non si verifica per fa� indipenden� dalla sua volontà (art. 56 c.p.). 

 In  tal  caso,  le  sanzioni  pecuniarie  e  interdi�ve  sono  rido�e  da  un  terzo  alla  metà.  Inoltre,  l’ente  non  risponde 

 dell’illecito quando volontariamente impedisce il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. 

 2.6  Le operazioni straordinarie 

 L’impianto  sanzionatorio  previsto  dal  D.  Lgs.  n.  231/2001  opera  anche  nel  caso  in  cui  siano  intervenute  operazioni 

 straordinarie,  quali  trasformazione,  fusione,  scissione,  cessione  o  conferimento  di  azienda  o  ramo  d’azienda,  sulla  base 

 della  regola  dell’inerenza  e  permanenza  dell’eventuale  sanzione  interdi�va  con  il  ramo  di  a�vità  nel  cui  contesto  sia 

 stato commesso il reato. 
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 Per  quanto  concerne  la  sanzione  pecuniaria,  in  caso  siano  intervenute  operazioni  straordinarie  quali  scissioni,  cessioni 

 e  conferimen�  di  ramo  d’azienda,  gli  En�  beneficiari  della  scissione  (totale  o  parziale),  il  cessionario  e  il  conferitario 

 sono  solidalmente  obbliga�  al  pagamento  della  sanzione  nei  limi�  del  valore  effe�vo  del  patrimonio  ne�o  scisso  o 

 dell'azienda  trasferita/conferita,  salvo  il  caso  di  scissione  di  ramo  di  a�vità  nell'ambito  del  quale  è  stato  commesso  il 

 reato, che determina una responsabilità esclusiva in capo allo specifico ramo d’azienda scisso. 

 Per  gli  altri  casi  di  operazioni  straordinarie,  quali  trasformazioni  e  fusioni  (propria  e  per  incorporazione),  la 

 responsabilità patrimoniale permane in capo all’ente risultante (o incorporante) dall’operazione straordinaria. 

 3.  L  E  CONDOTTE  ESIMENTI  LA  RESPONSABILITÀ  AMMINISTRATIVA 

 3.1  I Modelli di Organizzazione, Ges�one e Controllo 

 Gli  ar�coli  6  e  7  del  D.  Lgs.  n.  231/2001  prevedono  specifiche  forme  di  esonero  della  responsabilità  dell’ente,  a 

 seconda  che  i  rea�  commessi,  nel  suo  interesse  o  a  suo  vantaggio,  siano  sta�  realizza�  dai  c.d.  Sogge�  Apicali  o  da 

 sogge� so�opos� all’altrui direzione/vigilanza. 

 In  par�colare,  qualora  il  reato  sia  stato  commesso  da  uno  dei  Sogge�  Apicali  –  cioè,  da  parte  di  coloro  che  rivestono, 

 anche  se  solo  di  fa�o,  funzioni  di  rappresentanza,  amministrazione  o  direzione  dell’ente  o  di  una  sua  unità 

 organizza�va dotata di autonomia finanziaria e funzionale – l’ente non risponde dell’illecito se dimostra che: 

 a.  l’Organo  Dirigente  ha  ado�ato  ed  efficacemente  a�uato,  prima  della  commissione  del  fa�o,  un  Modello  di 

 Organizzazione,  Ges�one  e  Controllo  (di  seguito,  anche  solo  Modello)  idoneo  a  prevenire  i  rea�  della  stessa 

 specie di quello concretamente verificatosi; 

 b.  il  compito  di  vigilare  sul  funzionamento  e  l’osservanza  del  Modello,  nonché  di  proporne  l’aggiornamento,  è  stato 

 affidato  ad  un  “organismo”  (c.d.  Organismo  di  Vigilanza  o  O.d.V.)  dotato  di  autonomi  poteri  di  inizia�va  e 

 controllo; 

 c.  le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente il Modello; 

 d.  non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza dell’ente. 

 Nel  caso  in  cui,  invece,  il  reato  sia  stato  commesso  da  uno  dei  c.d.  sogge�  so�opos�  all’altrui  vigilanza  o  controllo, 

 l’ente  sarà  ritenuto  responsabile  se  la  commissione  del  reato  è  stata  resa  possibile  dall’inosservanza  dei  prede� 

 obblighi.  Ques�,  tu�avia,  si  presumono  adempiu�  qualora  l’ente,  prima  della  commissione  del  reato,  abbia  ado�ato  ed 

 efficacemente a�uato un Modello idoneo a prevenire rea� della specie di quello verificatosi. 

 Ciò  significa  –  in  via  di  primissima  approssimazione  –  che  la  responsabilità  dell’ente  è  presunta  qualora  il  c.d.  Reato 

 Presupposto  sia  stato  commesso  da  una  persona  che  ricopre  posizioni  di  ver�ce  o  di  responsabilità  all’interno  della 
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 Società  (sulla  quale  ricadrà  quindi  l’onere  di  dimostrare  la  sua  estraneità  ai  fa�,  provando  che  la  condo�a  tenuta  dal 

 Sogge�o Apicale sia del tu�o estranea alle  policies  aziendali). 

 Al  contrario,  qualora  il  c.d.  Reato  Presupposto  sia  stato  commesso  da  un  sogge�o  che  non  ricopre  funzioni  apicali,  sarà 

 onere  della  Pubblica  Accusa  dimostrare  l’esistenza  (all’interno  del  sistema  organizza�vo  e/o  di  vigilanza  dell’ente)  di 

 carenze  che  possano  aver  agevolato  la  realizzazione  del  reato  e  che  possano  quindi  gius�ficare  l’affermazione  di  una 

 corresponsabilità nei confron� dell’ente stesso. 

 L'adozione  del  Modello  è  facolta�va  e  non  obbligatoria;  la  sua  assenza  non  è  di  per  sé  passibile  di  alcuna  sanzione,  ma 

 –  come  de�o  –  espone  l'ente  alle  conseguenze  sanzionatorie  previste  dal  Decreto  231  per  la  c.d.  responsabilità 

 amministra�va  dipendente  dai  rea�  eventualmente  commessi  nel  suo  interesse  o  a  suo  vantaggio  da  Sogge�  Apicali 

 ovvero subordina�. 

 La  possibilità  per  l’ente  di  andare  esente  da  qualsiasi  addebito  non  è  tu�avia  rimessa  alla  mera  adozione  del  Modello. 

 Questo,  infa�,  non  è  da  intendersi  quale  strumento  sta�co,  ma  deve  essere  considerato,  di  contro,  quale  apparato 

 dinamico  che  perme�e  all’ente  –  a�raverso  una  sua  corre�a  e  mirata  implementazione  nel  corso  del  tempo  –  di 

 eliminare le eventuali mancanze che, al momento della sua adozione, non era possibile individuare. 

 In  tal  senso,  infa�,  con  specifico  riferimento  alle  cara�eris�che  che  il  Modello  deve  avere,  affinché  possa  esplicare  la 

 sua funzione �pica, il Decreto prevede espressamente che questo debba rispondere alle seguen� esigenze: 

 a.  individuazione delle a�vità nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi rea�; 

 b.  previsione  di  specifici  protocolli  dire�  a  programmare  la  formazione  e  l’a�uazione  delle  decisioni  dell’ente  in 

 relazione ai rea� da prevenire; 

 c.  individuazione delle modalità di ges�one delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali rea�; 

 d.  previsione  di  obblighi  di  informazione  nei  confron�  dell’Organismo  di  Vigilanza  interno,  preposto  al  controllo  circa 

 l’efficacia e l’effe�va osservanza del Modello stesso; 

 e.  introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispe�o delle misure indicate nel Modello; 

 f.  previsione  –  con  riferimento  alle  dimensioni,  alle  stru�ure  ad  alle  a�vità  proprie  dell’ente  –  di  procedure  idonee 

 a  garan�re  lo  svolgimento  dell’a�vità  nel  rispe�o  della  legge  ed  a  scoprire  ed  eliminare  tempes�vamente 

 situazioni di rischio; 

 g.  previsione  di  verifiche  periodiche,  nonché,  eventualmente,  della  modifica  del  Modello,  nel  caso  in  cui  vengano 

 scoperte  significa�ve  violazioni  delle  prescrizioni  ivi  contenute,  ovvero  quando  intervengono  mutamen� 

 nell’organizzazione o nell’a�vità dell’ente; 

 h.  prevedere  due  o  più  canali,  di  cui  almeno  uno  informa�co,  che  consentano  ai  Des�natari  di  presentare,  a  tutela 

 dell’integrità  dell’ente,  segnalazioni  circostanziate  di  condo�e  illecite,  o  di  violazioni  del  Modello  di  cui  siano 
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 venu�  a  conoscenza  in  ragione  delle  funzioni  svolte.  Tali  canali  devono  garan�re  la  riservatezza  dell’iden�tà  del 

 segnalante nelle a�vità di ges�one della segnalazione. 

 Il Modello, in altre parole, deve quindi risultare: 

 −  efficace,  cioè  effe�vamente  in  grado  di  predisporre  meccanismi  di  decisione  e  di  controllo  tali  da  eliminare  – 

 o quantomeno ridurre significa�vamente – i rischi di commissione dei c.d. Rea� Presupposto; 

 −  specifico,  cioè  costruito  sulla  base  ed  in  funzione  delle  cara�eris�che  proprie  dell’ente,  delle  sue  dimensioni, 

 del �po di a�vità svolta e delle rela�ve aree di rischio, nonché della sua storia; 

 −  a�uale,  cioè  costantemente  aggiornato,  ada�ato  e  modificato  ogni  qualvolta  siano  individuate  eventuali 

 violazioni  oppure  intervengano  significa�ve  modifiche  nell’a�vità  o  nella  stru�ura  organizza�va  dell’ente  o 

 nel panorama norma�vo di riferimento. 

 3.2  Le Linee Guida di Confindustria 

 Stando  alle  indicazioni  fornite  dal  Legislatore  delegato,  i  Modelli  possono  essere  ado�a�  sulla  base  di  codici  di 

 comportamento reda� da Associazioni rappresenta�ve di categoria. 

 La  predisposizione  del  presente  Modello  è  ispirata  alle  Linee  Guida  di  Confindustria,  le  quali  indicano  un  percorso  per 

 la sua elaborazione che può essere schema�zzato secondo i seguen� pun� fondamentali: 

 −  individuazione  delle  Aree  a  Rischio,  volta  a  verificare  in  quali  aree/se�ori  aziendali  sia  possibile  la  realizzazione 

 dei rea�; 

 −  predisposizione di un sistema di controllo in grado di ridurre i rischi a�raverso l’adozione di apposi� protocolli. 

 A  supporto  di  ciò  soccorre  l’insieme  coordinato  di  stru�ure  organizza�ve,  a�vità  e  regole  opera�ve  applicate  –  su 

 indicazione  del  ver�ce  apicale  –  dal  management  e  dal  personale  aziendale,  volto  a  fornire  una  ragionevole  sicurezza 

 in merito al raggiungimento delle finalità rientran� in un buon sistema di controllo interno. 

 Le componen� più rilevan� del sistema di controllo preven�vo proposto da Confindustria sono le seguen�: 

 −  predisposizione di un codice e�co che fissa le linee di comportamento generali; 

 −  definizione  di  un  sistema  organizza�vo  volto  a  garan�re  una  chiara  ed  organica  a�ribuzione  dei  compi�  nonché  a 

 verificare la corre�ezza dei comportamen�; 

 −  individuazione e documentazione dei potenziali rischi ed adozione dei rela�vi strumen� u�li a mi�garli; 

 −  adozione di procedure manuali ed informa�che; 

 −  ar�colazione  di  un  sistema  di  poteri  autorizza�vi  e  di  firma,  coerente  con  le  responsabilità  assegnate  e  finalizzato 

 ad  assicurare  una  chiara  e  trasparente  rappresentazione  del  processo  aziendale  di  formazione  ed  a�uazione  delle 

 decisioni; 
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 −  ar�colazione di un adeguato sistema di controllo e ges�one; 

 −  a�uazione di un piano di comunicazione e formazione del personale; 

 −  applicazione  di  sanzioni  disciplinari  in  caso  di  comportamen�  che  violino  le  regole  di  condo�a  stabilite  dalla 

 Società. 

 Il sistema di controllo, inoltre, deve essere informato ai seguen� principi: 

 −  verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

 −  separazione delle funzioni (nessuno può ges�re in autonomia tu�e le fasi di un processo); 

 −  documentazione dei controlli; 

 −  introduzione  di  un  adeguato  sistema  sanzionatorio  per  le  violazioni  delle  norme  e  delle  procedure  previste  dal 

 Modello; 

 −  individuazione di un Organismo di Vigilanza i cui principali requisi� siano: 

 (i)  autonomia e indipendenza; 

 (ii)  professionalità; 

 (iii)  con�nuità di azione; 

 (iv)  onorabilità. 

 −  obbligo  da  parte  delle  funzioni  aziendali,  e  segnatamente  di  quelle  individuate  come  maggiormente  “a  rischio 

 reato”,  di  fornire  informazioni  all’Organismo  di  Vigilanza,  sia  su  base  stru�urata  (informa�va  periodica  in 

 a�uazione  del  Modello  stesso),  sia  per  segnalare  anomalie  o  a�picità  riscontrate  nell’ambito  delle  informazioni 

 disponibili. 

 3.3  Il conce�o di rischio acce�abile 

 Nella  predisposizione  di  un  Modello  non  può  essere  trascurato  il  conce�o  di  “rischio  acce�abile”.  Ai  fini  del  rispe�o 

 delle  previsioni  introdo�e  dal  D.  Lgs.  n.  231/2001,  infa�,  è  imprescindibile  stabilire  una  soglia  che  consenta  di  limitare 

 quan�tà  e  qualità  degli  strumen�  di  prevenzione  che  devono  essere  ado�a�  al  fine  di  impedire  la  commissione  del 

 reato. 

 Con  specifico  riferimento  al  meccanismo  sanzionatorio  introdo�o  dal  Decreto,  la  soglia  di  acce�abilità  è  rappresentata 

 dall’efficace  implementazione  di  un  adeguato  sistema  preven�vo  che  sia  tale  da  non  poter  essere  aggirato  se  non 

 intenzionalmente.  In  altre  parole,  al  fine  di  escludere  la  responsabilità  amministra�va  dell’ente,  le  persone  che  hanno 

 commesso  il  reato  devono  aver  agito  eludendo  fraudolentemente  il  Modello  ed  i  controlli  ado�a�  dalla  Società 

 Consor�le. 
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 Fermo  restando  quanto  sopra,  e  tenuto  conto  di  quanto  stabilito  nelle  Linee  Guida  di  Confindustria,  la  valutazione  sulla 

 natura di rischio acce�abile deve altresì basarsi sull’analisi comparata dei cos� e dei rela�vi benefici. 

 4.  L’O  RGANISMO  DI  V  IGILANZA 

 4.1  Composizione e cara�eris�che dell’Organismo di Vigilanza 

 Al  fine  di  dare  concreta  a�uazione  al  Modello,  il  compito  di  vigilare  sul  funzionamento  e  sull’osservanza  del  medesimo, 

 nonché  quello  di  curare  il  suo  aggiornamento  deve  essere  affidato  ad  un  «organismo  dell’ente  dotato  di  autonomi 

 poteri di inizia�va e di controllo»  . 

 Il  Decreto  231,  tu�avia,  nulla  dice  in  ordine  alla  necessaria  composizione  di  tale  Organismo  di  Vigilanza  (O.d.V.),  così 

 che  ogni  decisione  in  merito  risulta  rimessa  alla  discrezionalità  dei  singoli  En�  che  intendono  adeguarsi  alle  prescrizioni 

 del Decreto  8  . 

 Ad  ogni  modo,  in  linea  generale,  secondo  le  disposizioni  del  Decreto  (ar�.  6  e  7)  e  le  indicazioni  contenute  nella 

 Relazione  di  accompagnamento  allo  stesso,  le  cara�eris�che  dell’Organismo  di  Vigilanza,  tali  da  assicurare  un’effe�va 

 ed efficace a�uazione del Modello, debbono essere: 

 a.  Autonomia  e  indipendenza.  È  necessario  che  l’Organismo  di  Vigilanza  non  sia  dire�amente  coinvolto  nelle 

 a�vità  ges�onali  che  cos�tuiscono  l’ogge�o  della  sua  a�vità  di  controllo  e,  dunque,  non  subisca 

 condizionamen�  o  interferenze  da  parte  dell’Organo  Dirigente.  Ai  fini  dell’indipendenza  è  inoltre  indispensabile 

 che  all’Organismo  di  Vigilanza  non  siano  a�ribui�  compi�  opera�vi  che  ne  comprome�erebbero  l’obie�vità  di 

 giudizio con riferimento a verifiche sui comportamen� e sull’effe�vità del Modello  9  . 

 b.  Professionalità.  L’Organismo  di  Vigilanza  deve  possedere  competenze  tecnico-professionali  adeguate  alle 

 funzioni  che  è  chiamato  a  svolgere.  Tali  cara�eris�che,  unite  all’indipendenza,  garan�scono  l’obie�vità  di 

 giudizio  10  . 

 10  Ci  si  riferisce,  tra  l’altro,  a:  tecniche  di  analisi  e  valutazione  dei  rischi;  misure  per  il  loro  contenimento  (procedure  organizza�ve,  meccanismi  di 
 contrapposizione  dei  compi�,  ecc.);  flow  char�ng  di  procedure  e  processi  per  l’individuazione  dei  pun�  di  debolezza,  tecniche  di  intervista  e  di 
 elaborazione  dei  ques�onari;  metodologie  per  l’individuazione  di  comportamen�  illeci�,  frodi,  ecc..  L’O.d.V.  deve  avere  competenze  di  �po 
 ispe�vo  (per  accertare  come  si  sia  potuto  verificare  un  reato  della  specie  in  esame  e  di  chi  lo  abbia  commesso);  competenze  di  �po  consulenziale 
 (per  ado�are  –  all’a�o  del  disegno  del  Modello  e  delle  successive  modifiche  –  le  misure  più  idonee  a  prevenire,  con  ragionevole  certezza,  la 
 commissione  dei  rea�  medesimi  o,  ancora,  correntemente  per  verificare  che  i  comportamen�  quo�diani  rispe�no  effe�vamente  quelli  codifica�) 
 e  competenze  giuridiche.  Il  D.  Lgs.  n.  231/2001  è  una  disciplina  penale,  ed  avendo  l’a�vità  dell’O.d.V.  lo  scopo  di  prevenire  la  realizzazione  dei 
 rea�,  è  dunque  essenziale  la  conoscenza  della  stru�ura  e  delle  modalità  realizza�ve  dei  rea�  (che  potrà  essere  assicurata  mediante  l’u�lizzo  delle 
 risorse aziendali, ovvero della consulenza esterna). 

 9  Se  cos�tuito  da  un  solo  membro,  il  requisito  dell’indipendenza  dell’O.d.V.  sussiste  qualora,  tra  il  sogge�o  e  la  Società,  non  vi  siano  in  corso  incarichi 
 di  collaborazione  o  consulenza.  Se  cos�tuito  in  forma  collegiale  il  requisito  dell’indipendenza  è  garan�to  qualora  l’O.d.V.  sia  composto  con 
 prevalenza di sogge� esterni che non abbiano in corso incarichi di collaborazione o consulenza con la Società. 

 8  Il  comma  4  bis  dell’art.  6  del  Decreto,  ad  esempio,  prevede  che  nelle  Società  di  capitali  le  funzioni  dell’O.d.V.  possano  essere  svolte  anche  dal 
 Collegio  Sindacale.  Al  tempo  stesso,  la  do�rina  e  la  prassi  hanno  elaborato  diverse  ed  eterogenee  soluzioni  in  merito  alla  possibile  archite�ura  e 
 composizione  dell’O.d.V.,  anche  in  considerazione  delle  cara�eris�che  dimensionali  dell’ente,  delle  rela�ve  regole  di  Corporate  Governance  e  della 
 necessità di realizzare un equo bilanciamento tra cos� e benefici. 
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 c.  Con�nuità  d’azione.  L’O.d.V.  deve  svolgere  in  modo  con�nua�vo  le  a�vità  necessarie  per  la  vigilanza  del 

 Modello  con  adeguato  impegno  e  con  i  necessari  poteri  di  indagine,  nonché  essere  una  stru�ura  riferibile  alla 

 Società in modo da garan�re la dovuta con�nuità nell’a�vità di vigilanza. 

 d.  Onorabilità. I membri dell’O.d.V. devono essere in possesso dei seguen� requisi�: 

 −  non  trovarsi  in  stato  di  interdizione  temporanea  o  di  sospensione  dagli  uffici  dire�vi  delle  persone  giuridiche 

 e delle imprese; 

 −  non trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste dall’art. 2382 c.c.; 

 −  non essere sta� so�opos� a misure di prevenzione  11  ; 

 −  non  aver  riportato  condanne  (anche  se  con  pena  condizionalmente  sospesa,  salvi  gli  effe�  della 

 riabilitazione)  per  uno  dei  deli�  previs�  dal  R.D.  16.03.1942  n.  267  (Legge  Fallimentare);  per  uno  dei  deli� 

 previs�  dal  Titolo  XI  del  Libro  V  del  Codice  Civile  (“Disposizioni  penali  in  materia  di  società  e  consorzi”);  per  un 

 deli�o  contro  la  Pubblica  Amministrazione,  contro  la  fede  pubblica,  contro  il  patrimonio,  contro  l’economia 

 pubblica. 

 4.2  Funzioni, compi� e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

 In  conformità  con  quanto  indicato  nel  Decreto  e  nelle  Linee  Guida  di  Confindustria,  l’O.d.V.  ha,  a  �tolo  esemplifica�vo  e 

 non esaus�vo, il compito di: 

 a.  vigilare sull’effe�va applicazione del Modello; 

 b.  verificare  l’efficacia  del  Modello,  cioè  l’idoneità  a  prevenire  la  commissione  di  uno  dei  rea�  indica�  nelle  Par� 

 Speciali; 

 c.  individuare  e  proporre  all’Organo  Amministra�vo  aggiornamen�  e  modifiche  del  Modello  in  relazione  alla  mutata 

 norma�va e/o alle mutate necessità o condizioni aziendali; 

 d.  verificare  che  le  proposte  di  aggiornamento  e  modifica  formulate  dall’Organo  Amministra�vo  siano  state 

 effe�vamente recepite nel Modello. 

 Nell’ambito delle funzioni sopra descri�e, spe�ano all’O.d.V. i seguen� compi�: 

 a.  verificare  periodicamente  la  mappa  delle  Aree  a  Rischio  Reato  e  l’adeguatezza  dei  pun�  di  controllo  al  fine  di 

 proporre  delle  modifiche  in  relazione  ai  mutamen�  dell’a�vità  e/o  della  stru�ura  aziendale.  A  questo  scopo,  i 

 Des�natari  del  Modello,  così  come  meglio  descri�  nelle  par�  speciali  dello  stesso,  devono  segnalare  all’O.d.V.  le 

 11  Ai  sensi  della  Legge  27.12.1956  n.  1423  (“Misure  di  prevenzione  nei  confron�  delle  persone  pericolose  per  la  sicurezza  e  la  pubblica  moralità”)  o 
 della Legge 31.05.1965 n. 575 (“Disposizioni contro la mafia”) e successive modificazioni e integrazioni, salvi gli effe� della riabilitazione. 
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 eventuali  situazioni  in  grado  di  esporre  M.T.  S.p.A.  al  rischio  di  reato.  Tu�e  le  comunicazioni  devono  essere 

 reda�e in forma scri�a e trasmesse all’apposito indirizzo di posta ele�ronica a�vato dall’O.d.V.; 

 b.  effe�uare  periodicamente,  sulla  base  del  piano  di  a�vità  dell’O.d.V.  previamente  stabilito,  verifiche  ed  ispezioni 

 mirate su determinate operazioni o a� specifici, pos� in essere nell’ambito delle Aree a Rischio Reato; 

 c.  raccogliere,  elaborare  e  conservare  le  informazioni  (comprese  le  segnalazioni  di  cui  al  successivo  paragrafo) 

 rilevan�  in  ordine  al  rispe�o  del  Modello,  nonché  aggiornare  la  lista  di  informazioni  che  devono  essere 

 obbligatoriamente trasmesse allo stesso O.d.V.; 

 d.  condurre  le  indagini  interne  per  l’accertamento  di  presunte  violazioni  delle  prescrizioni  del  presente  Modello 

 portate  all’a�enzione  dell’O.d.V.  da  specifiche  segnalazioni  o  emerse  nel  corso  dell’a�vità  di  vigilanza  dello 

 stesso; 

 e.  verificare  che  gli  elemen�  previs�  nel  Modello  per  le  diverse  �pologie  di  rea�  (clausole  standard,  procedure  e 

 rela�vi  controlli,  sistema  delle  deleghe,  ecc.)  vengano  effe�vamente  ado�a�  ed  implementa�  e  siano 

 risponden�  alle  esigenze  di  osservanza  del  Decreto,  provvedendo,  in  caso  contrario,  a  proporre  azioni  corre�ve 

 ed aggiornamen� degli stessi; 

 f.  provvedere  all’informa�va  periodica  all’Organo  Amministra�vo  o,  in  caso  di  necessità  ed  urgenza, 

 all’informa�va immediata all’Organo Amministra�vo. 

 Per lo svolgimento delle funzioni e dei compi� sopra indica�, vengono a�ribui� all’O.d.V. i seguen� poteri: 

 −  accedere  in  modo  ampio  e  capillare  ai  vari  documen�  aziendali  e,  in  par�colare,  a  quelli  riguardan�  i  rappor�  di 

 natura contra�uale e non, instaura� dalla Società con Terzi; 

 −  avvalersi  del  supporto  e  della  cooperazione  delle  varie  stru�ure  aziendali  e  degli  organi  sociali  che  possano 

 essere interessa�, o comunque coinvol�, nelle a�vità di controllo; 

 −  conferire  specifici  incarichi  di  consulenza  ed  assistenza  ad  esper�  nelle  materie  di  volta  in  volta  richieste.  A 

 questo  scopo  all’O.d.V.  vengono  a�ribui�  specifici  poteri  di  spesa;  tali  poteri  di  spesa  verranno  a�ribui� 

 all’O.d.V. tramite apposita deliberazione dell’Organo Amministra�vo. 

 4.3  I casi di ineleggibilità e di decadenza 

 I  componen�  dell’O.d.V.  sono  scel�  tra  sogge�,  interni  o  esterni  alla  Società,  qualifica�  ed  esper�  in  ambito  legale  e/o 

 di sistemi di controllo anche interno e/o di revisione contabile. 

 Cos�tuiscono mo�vi di ineleggibilità e/o di decadenza dei componen� dell’Organismo di Vigilanza: 

 −  carenza di uno dei requisi� di onorabilità di cui al paragrafo 6.1; 
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 −  l’interdizione,  l’inabilitazione,  il  fallimento  o,  comunque,  la  condanna,  passata  in  giudicato,  alla  pena 

 dell’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità di esercitare uffici dire�vi; 

 −  l’esistenza  di  relazioni  di  parentela,  coniugio  o  affinità  entro  il  quarto  grado  con  i  membri  dell’Organo 

 Amministra�vo. 

 Qualora,  nel  corso  dell’incarico,  dovesse  sopraggiungere  una  causa  di  decadenza,  i  componen�  dell’O.d.V.  sono  tenu� 

 ad informare immediatamente l’Organo Amministra�vo. 

 4.4  La durata dell’incarico e le cause di cessazione 

 L’O.d.V.  resta  in  carica  per  la  durata  indicata  nell’a�o  di  nomina  e  può  essere  rinnovato.  Le  modalità  di  rinnovo 

 dell’incarico sono disciplinate in apposito contra�o. 

 La cessazione dall’incarico del membro dell’O.d.V. può avvenire per una delle seguen� cause: 

 −  scadenza dell’incarico; 

 −  revoca  dell’O.d.V.  da  parte  dell’Organo  Amministra�vo.  La  revoca  può  essere  disposta  solo  per  “giusta  causa”  ai 

 sensi dell’art. 2383, comma 3 c.c.; 

 −  sopraggiungimento di una delle cause di decadenza di cui al successivo paragrafo 6.3. 

 4.5  Le risorse dell’Organismo di Vigilanza 

 Al  fine  di  garan�re  all’Organismo  di  Vigilanza  la  necessaria  autonomia  finanziaria,  il  Consiglio  di  Amministrazione 

 approva il budget annuale di spesa sulla base della semplice richiesta dell’Organismo di Vigilanza. 

 Il  budget  stanziato  deve  essere  sufficiente  a  garan�re  l’espletamento  delle  a�vità  di  controllo,  verifica  e 

 aggiornamento  del  Modello,  ivi  compresa,  se  necessario,  l’acquisizione  di  consulenze.  Per  spese  ecceden�  il  budget 

 definito  e  per  spese  straordinarie  l’Organismo  richiede,  di  volta  in  volta,  per  iscri�o,  l’autorizzazione  di  spesa  al 

 Consiglio  di  Amministrazione.  Il  Consiglio  di  Amministrazione  si  impegna  a  conferire,  su  richiesta  mo�vata 

 dell’Organismo di Vigilanza, i mezzi finanziari necessari ad espletare al meglio la propria funzione. 

 5.  L  A  S  OCIETÀ  M.T. S.  P  .A. 

 M.T.  è  una  società  del  Gruppo  Maggioli,  controllata  al  100%  da  Maggioli  SpA,  specializzata  nella  fornitura  di  servizi 

 digitali,  integra�  ai  so�ware,  per  la  ges�one  di  tu�e  le  entrate  locali  quali  tribu�  minori  e  maggiori,  entrate 

 extratributarie,  riscossione  ordinaria  e  coa�va,  recupero,  elusione  ed  evasione.  I  prodo�  realizza�  da  M.T.  sono 

 dedica�  alla  ges�one  delle  entrate  tributarie  e  sono  in  grado  di  fornire  agli  en�  pubblici  e  di  riscossione  una  gamma  di 

 servizi  evolu�  e  modulari  integra�  ai  so�ware,  per  la  ges�one  di  tu�e  le  entrate.  Le  a�vità  svolte  sono  completate 
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 infine  dalla  consulenza  in  ambito  tributario,  recupero  dell’evasione  ed  elusione,  nonché  riscossione  ordinaria  e 

 coa�va. 

 La  Società  è  iscri�a  nell’Albo  dei  Concessionari  (n.  52  della  prima  categoria)  is�tuito  ai  sensi  dell’art.  53  D.lgs  446/97  e 

 disciplinato  dal  D.M.  11/9/2000  n.  289,  con  capitale  sociale  pari  ad  euro  10.000.000,00  a  seguito  dell’entrata  in  vigore 

 della Legge n. 2/2009 

 M.T.  è  sogge�a  all’a�vità  di  direzione  e  coordinamento  di  Maggioli  S.p.A.  ai  sensi  e  per  gli  effe�  degli  ar�.  2497  e 

 seguen�  del  codice  civile.  Il  sistema  di  governo  societario  di  M.T.  prevede  una  ripar�zione  di  funzioni  e  poteri,  secondo 

 lo  schema  tradizionale  di  governo  societario,  rappresentato  da  Assemblea,  Consiglio  di  Amministrazione,  Collegio 

 Sindacale e società di revisione. 

 5.1  Consiglio di Amministrazione 

 Al  Consiglio  di  Amministrazione  spe�ano  tu�  i  poteri  per  la  ges�one  ordinaria  e  straordinaria  della  Società,  con 

 espressa  facoltà  di  compiere  tu�  gli  a�  ritenu�  opportuni  per  il  raggiungimento  dell'ogge�o  sociale.  Nei  limi�  di  legge 

 e  di  statuto,  il  Consiglio  di  Amministrazione  può  delegare  proprie  a�ribuzioni  ad  un  comitato  esecu�vo  composto  da 

 alcuni  dei  suoi  membri  e/o  ad  un  amministratore  delegato;  può  delegare  specifici  poteri  ad  uno  o  più  dei  suoi  membri, 

 e  nominare,  su  proposta  dell'amministratore  delegato,  uno  o  più  dire�ori  generali,  dire�ori  di  divisione,  dire�ori, 

 procuratori e mandatari in genere per determina� a� o categorie di a�. 

 Il  Consiglio  di  Amministrazione  può  nominare  uno  o  più  amministratori  delega�,  dire�ori  e  procuratori,  con  firma 

 individuale  e  congiunta,  determinandone  i  poteri  e  le  a�ribuzioni.  Il  Consiglio  ha  conferito  le  deleghe  opera�ve  ai 

 consiglieri delega� ai quali è stata inoltre affidata la ges�one opera�va della Società. 

 La  rappresentanza  della  Società  nei  confron�  dei  terzi  ed  in  qualsiasi  sede  e  grado  di  giudizio  spe�a  al  Presidente  del 

 Consiglio  di  Amministrazione,  ove  nominato.  La  rappresentanza  sociale  spe�a  inoltre,  nei  limi�  dei  poteri  a  loro 

 conferi�, agli amministratori delega�, ove nomina�. 

 Non  sussistono  ulteriori  funzioni  decisionali  di  fa�o  e  centri  di  responsabilità  che  non  siano  codifica�  e  l’organigramma 

 aziendale risponde pertanto effe�vamente alle cara�eris�che stru�urali ed organizza�ve della Società. 

 5.2  Collegio Sindacale 

 Il  Collegio  Sindacale,  nominato  ai  sensi  delle  disposizioni  del  Codice  Civile,  vigila  sull’osservanza  della  legge  e  dello 

 statuto,  sul  rispe�o  dei  principi  di  corre�a  amministrazione  ed  in  par�colare  sull’adeguatezza  dell’asse�o 

 organizza�vo, amministra�vo e contabile ado�ato dalla Società e sul suo concreto funzionamento. 

 Riferisce inoltre all’assemblea dei soci, in occasione dell’approvazione del bilancio, l’esito dell’a�vità di vigilanza svolta. 

 5.3  Società di revisione 
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 Maggioli  ha  conferito  ad  una  Società  di  Revisione  indipendente  l’incarico  di  revisione  legale  dei  con�  ai  sensi  degli  ar�. 

 14  e  17  del  Decreto  Legisla�vo  n.  39  del  2010,  come  successivamente  modificato  dal  Decreto  Legisla�vo  n.  135  del 

 2016  e  dell’ar�colo  2409-bis  e  seguen�  del  Codice  Civile.  La  revisione  legale  è  svolta  da  società  di  revisione  iscri�a 

 nell'albo  speciale  tenuto  dal  Ministero  dell'Economia  e  delle  Finanze  (MEF),  incaricata  dall’Assemblea  degli  Azionis� 

 previa  indicazione  da  parte  del  Collegio  Sindacale  e  verifica  dell’indipendenza.  L’a�vità  di  revisione  legale  del  bilancio 

 include  il  controllo  della  regolare  tenuta  della  contabilità  sociale,  della  corrispondenza  del  bilancio  alle  risultanze  delle 

 scri�ure  contabili  e  dell'osservanza  delle  norme  stabilite  dal  codice  civile  per  la  valutazione  del  patrimonio  sociale. 

 Infine,  la  Società  di  Revisione  riferisce  all’assemblea  dei  soci,  almeno  annualmente,  in  occasione  dell’approvazione  del 

 bilancio, tramite una propria specifica relazione, il risultato del suo operato. 

 5.4  Il Codice E�co 

 Un  elemento  essenziale  del  sistema  di  controllo  preven�vo  è  rappresentato  dall’adozione  e  a�uazione  di  principi  e�ci 

 rilevan�  anche  ai  fini  della  prevenzione  dei  rea�  previs�  dal  Decreto,  esplicita�  all’interno  del  Codice  E�co  che,  seppur 

 dis�nto  ed  autonomo  rispe�o  al  Modello,  si  intende  richiamato  dal  Modello  in  virtù  del  fine  perseguito  da  M.T.  di 

 operare  sia  all'interno  che  verso  l'esterno  nel  pieno  rispe�o  dei  principi  di  legalità  e  corre�ezza.  Nel  Codice  E�co  sono 

 illustra�  i  principi  e�ci  fondamentali  per  la  Società  e  il  Gruppo  e  le  rela�ve  norme  di  condo�a  che  ne  garan�scono 

 l’a�uazione,  ne  disciplinano  in  concreto  i  principi  comportamentali  da  osservare  nello  svolgimento  delle  a�vità 

 aziendali  per  garan�re  il  buon  funzionamento,  l'affidabilità  e  la  buona  reputazione  della  Società  del  Gruppo  Maggioli  e 

 cos�tuiscono  un  efficace  strumento  di  prevenzione  di  comportamen�  illeci�  da  parte  di  tu�  coloro  che  si  trovino  ad 

 agire in nome e per conto della Società e/o del Gruppo Maggioli o comunque ad operare con i medesimi. 

 5.5  Sistema di controllo interno e di ges�one dei rischi 

 Il  sistema  di  controllo  interno  e  di  ges�one  di  M.T.  è  l’insieme  delle  regole,  delle  procedure  e  delle  stru�ure 

 organizza�ve  volte  a  consen�re  l’iden�ficazione,  la  misurazione,  la  ges�one  e  il  monitoraggio  dei  principali  rischi 

 aziendali.  Il  sistema  contribuisce  ad  una  conduzione  della  Società  coerente  con  gli  obie�vi  aziendali  defini�  dal 

 Consiglio  di  Amministrazione,  favorendo  l’assunzione  di  decisioni  consapevoli.  Concorre  ad  assicurare  la  salvaguardia 

 del  patrimonio  sociale,  l’efficienza  e  l’efficacia  dei  processi  aziendali,  l’affidabilità  delle  informazioni  (non  solo 

 finanziarie)  fornite  agli  organi  sociali  ed  al  mercato,  il  rispe�o  di  leggi  e  regolamen�  nonché  dello  statuto  sociale  e  delle 

 procedure interne. 

 A  capo  dell’organizzazione  è  collocato  il  Consiglio  di  Amministrazione  al  quale  riportano  i  vari  referen�  (es.  Referente 

 Tecnico  e  Product  Manager,  Referen�  Territoriali,  ecc.).  L’organizzazione  di  M.T.  prevede  solamente  funzioni  di  �po 

 opera�vo  (es  Ufficio  Proge�/Preven�vi,  Referente  Tecnico  e  Product  Manager,  Referen�  Territoriali,  Referente 

 Riscossione  Ordinari  e  Coa�va,  ecc.)  mentre  le  funzioni  di  service  (i.e.  acquis�,  amministrazione,  tesoreria,  controllo  di 

 ges�one,  legale,  fiscale  e  tributario  ecc.)  sono  svolte  dalla  capogruppo  Maggioli  S.p.A.,  in  forza  di  specifici  accordi.  In 

 par�colare, la Società e la Capogruppo hanno so�oscri�o un Contra�o di Servizi per: 
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 a.  assistenza e consulenza agli acquis� 

 b.  servizio c.e.d. 

 c.  ges�one e consulenza contabile 

 d.  controllo di ges�one 

 e.  assistenza e consulenza fiscale e finanziaria 

 f.  assistenza e consulenza ai servizi tecnici, sicurezza e qualità 

 g.  assistenza e consulenza legale 

 h.  recupero credi� 

 i.  ges�one risorse umane 

 j.  tenuta busta paga e amministrazione del personale 

 k.  servizi delle re� commerciali e marke�ng 

 l.  servizio domiciliazione sede (spazi, utenze, servizi vari) 

 m.  uffici tecnici assistenza. 

 Al  fine  di  rendere  immediatamente  chiaro  il  ruolo  e  la  responsabilità  nell’ambito  del  processo  decisionale  aziendale 

 M.T.  ha  messo  a  punto  un  documento  sinte�co  nel  quale  è  schema�zzata  l’intera  stru�ura  organizza�va.  In  tale 

 organigramma in par�colare, sono specificate: 

 −  le aree in cui si suddivide l’a�vità aziendale; 

 −  le linee di dipendenza gerarchica dei singoli en� aziendali; 

 −  i sogge� che operano nelle singole aree ed il rela�vo ruolo organizza�vo. 

 L’organigramma  declina  la  stru�ura  organizza�va  ed  è  ogge�o  di  costante  e  puntuale  aggiornamento  in  funzione  dei 

 cambiamen�  effe�vamente  intervenu�  nella  stru�ura  organizza�va.  I  documen�  di  sintesi  indica�  sono  ogge�o  di 

 ufficiale  comunicazione  a  tu�o  il  personale  interessato  anche  a�raverso  la  loro  pubblicazione  sulla  rete  aziendale 

 intranet. 

 Tu�  i  processi  di  ges�one  sono  so�opos�  al  sistema  di  qualità  per  il  quale  sono  state  o�enute  e  vengono  manutenute 

 le seguen� cer�ficazioni: 

 −  Cer�ficazione di conformità alla norma�va UNI EN ISO 9001:2015 

 −  Cer�ficazione di conformità alla norma�va UNI EN ISO 27001:2013 

 −  Cer�ficazione CRIBIS/Ra�ng 1 “Indice di massima affidabilità” 

 −  FCS (Forest Stewardship Council) 

 −  Cer�ficazione di conformità alla norma�va UNI EN ISO 14001:2015 

 −  Ra�ng di Legalità 

 Il  sistema  di  controllo  interno  di  M.T.  prevede  che  nessuna  operazione  significa�va  (in  termini  quali-quan�ta�vi), 

 all’interno di ciascuna area o Business Unit, può essere originata/a�vata senza autorizzazione. 
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 I  poteri  di  rappresentanza  sono  conferi�  secondo  ambi�  di  esercizio  e  limi�  di  importo  stre�amente  collega�  alle 

 mansioni assegnate ed alla stru�ura organizza�va. 

 Fermo  restando  quanto  disciplinato  nelle  rela�ve  sezioni  della  Parte  Speciale  del  Modello,  le  procedure  sono 

 impostate nel rispe�o dei seguen� elemen� di controllo: 

 −  tracciabilità:  per  ogni  operazione  è  previsto  un  adeguato  supporto  documentale  su  cui  si  possa  procedere  in 

 ogni  momento  all’effe�uazione  di  controlli  che  a�es�no  le  cara�eris�che  e  le  mo�vazioni  dell’operazione  e 

 individuino chi ha autorizzato, effe�uato, registrato e verificato l’operazione stessa; 

 −  segregazione  dei  compi�  e  delle  responsabilità:  non  è  in  prevista  iden�tà  sogge�va  tra  coloro  che  assumono 

 o  a�uano  le  decisioni,  coloro  che  devono  dare  evidenza  contabile  delle  operazioni  decise  e  coloro  che  sono 

 tenu�  a  svolgere  sulle  stesse  i  controlli  previs�  dalla  legge  e  dalle  procedure  contemplate  dal  sistema  di 

 controllo interno; inoltre: 

 −  chiara  a�ribuzione  di  poteri  e  responsabilità  all’interno  dell’organizzazione  e  assenza  di  sogge�  a  cui  siano 

 a�ribui� poteri illimita�; 

 −  i  poteri  autorizza�vi  e  di  firma  sono  coeren�  con  le  responsabilità  organizza�ve  assegnate  e  opportunamente 

 documenta� in modo da garan�rne, all’occorrenza, un’agevole ricostruzione ex post; 

 −  archiviazione/tenuta  dei  documen�:  i  documen�  riguardan�  l’a�vità  devono  essere  archivia�  e  conserva�,  a 

 cura  della  funzione  competente,  con  modalità  tali  da  non  perme�ere  la  modificazione  successiva,  se  non  con 

 apposita evidenza. 

 5.6  Sistema di Ges�one An�corruzione 

 Le  procedure  di  ges�one  e  controllo  dei  rischi  di  corruzione  sono  sviluppate  ed  ado�ate  nell’ambito  del  Sistema  di 

 Ges�one  An�corruzione,  implementato  ed  ado�ato  da  M.T.  secondo  gli  standard  e  i  parametri  della  Norma  ISO 

 37001:2016.  Il  Manuale  An�corruzione  si  ispira  ai  principi  di  comportamento  previs�  nel  Codice  E�co  di  M.T.  e  mira  a 

 fornire  a  tu�o  il  personale  e  a  tu�  coloro  che  operano  in  favore  o  per  conto  della  Società  i  principi  e  le  regole  da 

 seguire  per  garan�re  la  compliance  alle  norma�ve  an�corruzione.  Il  Manuale  An�corruzione  rappresenta 

 un'importante  integrazione  del  Codice  E�co  aziendale,  oltre  che  un  protocollo  preven�vo  nell’ambito  del  Modello  di 

 Organizzazione, Ges�one e Controllo ex 231/01. 

 Il  Manuale  An�corruzione,  in  conformità  con  le  previsioni  della  L.  n.  190/2012  (“Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la 

 repressione  della  corruzione  e  dell'illegalità  nella  pubblica  amministrazione”),  si  pone  la  finalità  di  perseguire  i  seguen� 

 obie�vi: 

 −  Esporre  in  modo  ar�colato  l’impegno  di  M.T.  sia  nella  lo�a  alla  corruzione  sia  alla  conformità  alle  disposizioni 

 an�corruzione in vigore; 
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 −  Definire  i  principi  per  l’individuazione  e  la  prevenzione  di  potenziali  episodi  di  corruzione  al  fine  di  tutelare 

 l’integrità e la reputazione della Società; 

 −  Comunicare con chiarezza i principi an�corruzione alle par� interessate sia interne sia esterne alla Società; 

 −  Ridurre le opportunità che si manifes�no casi di corruzione; 

 −  Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

 −  Creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

 6.  IL M  ODELLO  DI  O  RGANIZZAZIONE  , G  ESTIONE  E  CONTROLLO  DI  MT 

 La  Società,  al  fine  di  garan�re  sempre  condizioni  di  corre�ezza  e  trasparenza  dal  punto  di  vista  e�co  e  norma�vo,  ha 

 ritenuto  opportuno  dotarsi  di  un  Modello  di  Organizzazione,  Ges�one  e  Controllo  in  grado  di  prevenire  la  commissione 

 dei rea� previs� dal Decreto 231. 

 Considerato  il  contesto  norma�vo  di  riferimento  in  cui  M.T.  opera,  nonché  il  sistema  di  controlli  cui  è  so�oposta  nel 

 definire  il  presente  Modello,  la  Società  ha  ado�ato  un  approccio  proge�uale  che  consente  di  u�lizzare  e  integrare  nel 

 Modello  stesso  le  regole  a�ualmente  esisten�,  così  da  formare,  insieme  al  Codice  E�co,  un  corpus  organico  di  norme 

 interne e principi dire�o alla diffusione di una cultura dell’e�ca, della corre�ezza e della legalità. 

 Un tale approccio, infa� 

 −  consente  di  valorizzare  al  meglio  il  patrimonio  già  esistente  in  azienda  in  termini  di  prassi  aziendali,  poli�che, 

 regole e norma�ve interne che indirizzano e governano la ges�one dei rischi e l’effe�uazione dei controlli; 

 −  rende  possibile  in  tempi  brevi  un’integrazione  all’impianto  norma�vo  e  metodologico  da  diffondere 

 all’interno  della  stru�ura  aziendale  (ferma  restando,  ovviamente,  la  costante  a�vità  di  perfezionamento  ed 

 aggiornamento che si renderà necessaria); 

 −  perme�e  di  ges�re  con  una  modalità  univoca  tu�e  le  regole  opera�ve  aziendali,  incluse  quelle  rela�ve  alle 

 “aree sensibili”. 

 6.1  I Des�natari del Modello 

 Il  Modello  di  M.T.  cos�tuisce  strumento  di  sensibilizzazione  per  tu�  coloro  che  operano  in  nome  e  per  conto  della 

 Società,  affinché  mantengano  –  nell’espletamento  delle  proprie  a�vità  e  nel  perseguimento  dei  propri  interessi  – 

 comportamen�  corre�  e  lineari  sulla  base  di  procedure  definite,  allo  scopo  di  prevenire  il  rischio  di  commissione  dei 

 rea� contempla� nel Decreto. 

 Sono des�natari (di seguito i “Des�natari”) del presente Modello e si impegnano al rispe�o dei contenu� dello stesso: 
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 −  coloro  che  svolgono,  anche  di  fa�o,  funzioni  di  amministrazione,  direzione,  ges�one  o  controllo  nella  Società 

 o di una sua unità organizza�va dotata di autonomia finanziaria o funzionale; 

 −  coloro  che  collaborano  con  la  Società  in  forza  di  un  rapporto  di  lavoro  subordinato  o  parasubordinato,  a 

 tempo  indeterminato,  temporaneo  o  interinale  (dipenden�,  collaboratori  a  proge�o,  agen�,  rappresentan�, 

 ecc.); 

 −  coloro  che,  pur  non  appartenendo  alla  Società,  operano  su  mandato  o  per  conto  della  stessa  (consulen�, 

 peri�, ecc.); 

 −  i  fornitori,  i  fornitori  di  servizi  anche  in  outsourcing  e  terze  par�  che  operano  con  la  Società  nell’ambito  delle 

 aree di a�vità cosidde�e “sensibili”; 

 −  i  professionis�  esterni  che  operano  in  nome  e  per  conto  della  Società  in  esecuzione  di  specifici  manda� 

 professionali. 

 Tu�  i  Des�natari  del  Modello  sono  tenu�  a  rispe�are  con  la  massima  diligenza  le  disposizioni  contenute  nel  Modello  e 

 le sue procedure di a�uazione. 

 I  contra�  che  regolano  i  rappor�  con  sogge�  terzi  (fornitori  e  consulen�),  prevedono  apposite  clausole  che  indicano 

 chiare  responsabilità  in  merito  al  mancato  rispe�o  delle  poli�che  di  impresa  della  Società  e  dei  principi  del  Decreto. 

 Tali  clausole  prevedono  altresì  la  possibilità  per  la  Società  di  risolvere  de�  rappor�  contra�uali  in  caso  di  violazioni  da 

 parte dei terzi degli obblighi sopra indica�. 

 In  relazione  ai  contra�  già  in  essere,  verrà  trasmessa  un’apposita  le�era  di  impegno  con  la  quale  le  contropar�  di  M.T. 

 si obbligano al rispe�o dei prede� principi. 

 6.2  Le finalità del Modello 

 Il  Modello  Organizza�vo  di  M.T.,  sulla  base  dell’individuazione  delle  aree  di  possibile  rischio  nell’a�vità  aziendale  al  cui 

 interno si ri�ene più alta la possibilità che siano commessi i rea�, si propone come finalità quelle di: 

 −  predisporre  un  sistema  stru�urato  ed  organico  di  procedure  ed  a�vità  di  controllo  che  abbia  come  obie�vo 

 la  riduzione  del  rischio  di  commissione  dei  rea�  mediante  l’individuazione  dei  processi  sensibili  e  la  loro 

 conseguente proceduralizzazione; 

 −  creare,  in  tu�  coloro  che  operano  con,  in  nome,  per  conto  e  nell’interesse  della  Società  nelle  aree  di  a�vità  a 

 rischio,  la  consapevolezza  di  poter  incorrere  –  in  caso  di  comportamen�  non  conformi  alle  prescrizioni  del 

 Modello  Organizza�vo  e  alle  altre  norme  e  procedure  aziendali,  oltre  che  alla  legge  –  in  un  illecito  passibile  di 

 sanzioni,  sul  piano  penale  e  amministra�vo,  irrogabili  non  solo  nei  propri  confron�,  ma  anche  nei  confron� 

 della Società; 
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 −  censurare  ogni  forma  di  comportamento  illecito  in  quanto  contraria,  oltre  che  alle  disposizioni  di  legge,  anche 

 ai  principi  e�ci  ado�a�  dalla  Società,  a�raverso  la  costante  a�vità  dell’Organismo  di  Vigilanza  sull’operato  dei 

 Des�natari del Modello rispe�o ai processi sensibili e la comminazione di sanzioni disciplinari o contra�uali; 

 −  garan�re  alla  Società,  grazie  a  un’azione  di  controllo  delle  a�vità  aziendali  nelle  aree  di  a�vità  a  rischio,  la 

 concreta ed effe�va possibilità di intervenire tempes�vamente per prevenire la commissione dei rea� stessi. 

 Il Modello si propone altresì di: 

 −  sensibilizzare  e  diffondere  a  tu�  i  livelli  aziendali  le  regole  di  condo�a  ed  i  protocolli  per  la  programmazione 

 della  formazione  e  dell’a�uazione  delle  decisioni  della  Società,  al  fine  di  ges�re  e  conseguentemente  evitare  il 

 rischio della commissione di rea�; 

 −  individuare  preven�vamente  le  aree  di  a�vità  a  rischio  afferen�  all’a�vità  della  Società,  vale  a  dire  le  aree 

 aziendali che risultano interessate dalle possibili casis�che di reato ai sensi del Decreto; 

 −  dotare  l’Organismo  di  Vigilanza  di  specifici  compi�  e  di  adegua�  poteri  al  fine  di  vigilare  efficacemente 

 sull’effe�va  a�uazione  e  sul  costante  funzionamento  del  Modello,  nonché  valutare  il  mantenimento  nel 

 tempo dei requisi� di solidità e funzionalità del Modello medesimo; 

 −  registrare  corre�amente  tu�e  le  operazioni  della  Società  nell’ambito  delle  a�vità  individuate  come  a  rischio 

 di  commissione  di  rea�  rilevan�  ai  sensi  del  Decreto,  al  fine  di  rendere  possibile  la  verifica  dei  processi  di 

 decisione  ed  autorizzazione  ed  il  loro  svolgimento  in  seno  alla  Società,  onde  assicurarne  la  preven�va 

 individuazione e rintracciabilità in tu�e le loro componen� rilevan�; 

 −  assicurare  l’effe�vo  rispe�o  del  principio  della  separazione  delle  funzioni  aziendali,  nonché  delineare  e 

 delimitare le responsabilità nella formazione e nell’a�uazione delle decisioni della Società; 

 −  stabilire  poteri  autorizza�vi  assegna�  in  coerenza  e  con  le  responsabilità  organizza�ve  e  ges�onali  assegnate, 

 rendendo  note  le  deleghe  di  potere,  le  responsabilità  ed  i  compi�  all’interno  della  Società,  assicurando  che  gli 

 a�  con  i  quali  si  conferiscono  poteri,  deleghe  e  autonomie  siano  compa�bili  con  i  principi  di  controllo 

 preven�vo; 

 −  valutare  l’a�vità  di  tu�  i  sogge�  che  interagiscono  con  la  Società,  nell’ambito  delle  aree  a  rischio  di 

 commissione  di  reato,  nonché  il  funzionamento  del  Modello,  curandone  il  necessario  aggiornamento 

 periodico  in  senso  dinamico  nell’ipotesi  in  cui  le  analisi  e  le  valutazioni  operate  rendano  necessario  effe�uare 

 correzioni ed adeguamen�. 
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 6.3  La stru�ura del Modello 

 Il Modello Organizza�vo di M.T. si compone di: 

 −  una  Parte  Generale  che  comprende  una  breve  disamina  delle  componen�  essenziali  del  Modello,  tra  cui 

 l’individuazione  delle  categorie  di  reato  rilevan�  per  la  Società,  l’individuazione  dei  des�natari  del  Modello,  le 

 cara�eris�che  principali,  le  funzioni  e  i  poteri  dell’Organismo  di  Vigilanza,  il  sistema  sanzionatorio  posto  a 

 presidio  delle  violazioni  alle  prescrizioni  contenute  nel  Modello,  nonché  il  sistema  di  formazione  e 

 comunicazione del Modello; 

 −  una  serie  di  Par�  Speciali  des�nate  all’individuazione  delle  a�vità  risultate  sensibili  alla  commissione  dei 

 Rea�  Presupposto,  nonché  dei  principi  e  delle  regole  di  organizzazione,  ges�one  e  controllo  (generali  e 

 specifiche) deputate alla prevenzione dei rischi di commissione delle categorie di reato interessate. 

 Sono  inoltre  parte  integrante  del  presente  documento  il  “Catalogo  dei  rea�  presupposto”  (Allegato  A)  e  lo  “Statuto 

 dell’Organismo  di  Vigilanza”  (Allegato  B),  nonché  tu�e  le  disposizioni,  i  provvedimen�  interni,  gli  a�  e  le  procedure 

 opera�ve che del presente documento cos�tuiscono a�uazione. 

 6.4  La costruzione del Modello e la sua adozione 

 La redazione del presente Modello si è ar�colata nelle fasi di seguito descri�e: 

 a.  individuazione dei rea� presupposto teoricamente rilevan� per la Società; 

 b.  individuazione delle Aree a Rischio Reato; 

 c.  svolgimento  di  interviste  con  i  sogge�  informa�  nell’ambito  della  stru�ura  aziendale,  al  fine  di  definire 

 l’organizzazione  e  le  a�vità  eseguite  dalle  varie  funzioni  aziendali,  nonché  i  processi  aziendali  nei  quali  le  a�vità 

 sono ar�colate e la loro concreta ed effe�va a�uazione; 

 d.  iden�ficazione,  per  ciascuna  area  a�raverso  la  quale  opera  l’organizzazione  aziendale,  dei  principali  fa�ori  di 

 rischio,  nonché  la  rilevazione,  l’analisi  e  la  valutazione  dell’adeguatezza  dei  protocolli  e  dei  controlli  aziendali  in 

 essere; 

 e.  progressivo  adeguamento  del  sistema  di  controllo  interno  al  fine  di  ridurre  ad  un  livello  acce�abile  i  rischi 

 iden�fica�. 

 L’adozione  del  Modello  è  demandata  dal  Decreto  stesso  alla  competenza  dell’Organo  Amministra�vo,  al  quale  è  altresì 

 a�ribuito  il  compito  di  integrare  ed  aggiornare  il  presente  Modello  con  ulteriori  Par�  Speciali  rela�ve  alle  altre 

 �pologie di rea� espressamente previste nell’ambito di applicazione del D. Lgs. n. 231/2001. 

 Aggiornamento 7 se�embre 2023 



 Modello di Organizzazione, Ges�one e Controllo Dlgs 231/01 
 Parte Generale 

 7.  L’O  RGANISMO  DI  V  IGILANZA  DI  M.T. S.  P  .A. 

 Il  Consiglio  di  Amministrazione  di  M.T.,  valutata  la  disposizione  di  cui  all’art.  14,  comma  12  della  Legge  12.11.2011  n. 

 183,  ha  optato  per  ado�are  un  Organismo  di  Vigilanza  collegiale  il  cui  statuto  è  allegato  al  presente  Modello  (Allegato 

 B). 

 De�a  scelta  risponde,  tra  le  altre,  all’esigenza  di  tutelare  la  Società  grazie  alla  compresenza  di  organi  di  controllo 

 dis�n�  ed  indipenden�  tra  loro  che  garan�scano,  a�raverso  le  specifiche  competenze  tecniche  e  il  reciproco  controllo, 

 il più corre�o e trasparente perseguimento dei rispe�vi obie�vi e responsabilità. 

 L’opzione  di  cui  sopra  rappresenta,  infine,  la  migliore  valorizzazione  del  requisito  dell’indipendenza  dell’Organismo  di 

 Vigilanza  so�o  il  cruciale  profilo  della  necessaria  dis�nzione  tra  sogge�  controllan�  e  sogge�  controlla�  anche  in  vista 

 di una fa�va ed efficace prevenzione dei rea�. 

 7.1  Gli obblighi di informazione propri dell’O.d.V. 

 Sono assegnate all’Organismo di Vigilanza di M.T. due linee di  repor�ng  : 

 a.  la prima, ogni qualvolta se ne ravvisi la necessità, dire�amente ed immediatamente con il Presidente del C.d.A.; 

 b.  la  seconda,  nei  confron�  dell’Organo  Amministra�vo  al  quale  –  con  cadenza  semestrale–  trasme�erà  una 

 Relazione scri�a contenente: 

 −  le  proprie  osservazioni  su  effe�vità  ed  efficacia  del  Modello,  con  indicazione  delle  integrazioni  e/o  modifiche 

 ritenute necessarie; 

 −  l'eventuale  raccomandazione  di  provvedere  all’aggiornamento  del  Modello  a  seguito  delle  modifiche 

 legisla�ve,  ovvero  in  conseguenza  di  eventuali  mutamen�  nell’asse�o  societario  e  organizza�vo  nel  fra�empo 

 intervenu�; 

 −  una sintesi delle rilevazioni effe�uate e delle azioni corre�ve/preven�ve da porre in essere. 

 L’O.d.V.  potrà  essere  convocato  in  qualsiasi  momento  dal  C.d.A.  di  M.T.  e  dal  suo  Presidente,  ovvero  potrà,  a  sua  volta, 

 presentare richiesta in tal senso per riferire in merito al funzionamento del Modello od a situazioni specifiche. 

 7.2  Gli obblighi di informazione nei confron� dell’O.d.V. 

 L’art.  6,  comma  2  le�.  d)  del  D.  Lgs.  n.  231/2001  fa  espresso  riferimento  a  specifici  obblighi  di  informazione  da  parte  di 

 tu�  i  Des�natari  del  Modello  a  beneficio  dell’O.d.V.,  quale  strumento  per  agevolare  l’a�vità  di  vigilanza  sull’efficacia 

 del  Modello  stesso.  Le  informazioni  dovranno  pervenire  all’Organismo  a�raverso  flussi  informa�vi  sistema�ci  o 

 segnalazioni  specifiche  di  fa�  o  situazioni  di  rilievo  e  dovranno  riguardare  i  fa�  di  ges�one  e  le  anomalie  riscontrate 

 nell’ambito della propria a�vità lavora�va. 
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 A  tale  scopo,  come  previsto  dalla  specifica  Procedura  di  Ges�one  dei  Flussi  Informa�vi  OdV,  tu�  i  Des�natari  sono 

 tenu�  a  portare  a  conoscenza  dell’Organismo  di  Vigilanza  ogni  informazione  e  segnalazione,  di  qualsiasi  �po, 

 proveniente  anche  da  terzi,  concernente  l’a�uazione  del  Modello  e  di  tu�  i  principi  di  condo�a  e  procedure  ivi 

 richiama�. 

 L’Organismo  di  Vigilanza,  nell’esercizio  della  sua  funzione,  ha  sempre  la  facoltà  di  richiedere  ai  Des�natari  da�  ed 

 informazioni  rela�vi  all’a�vità  aziendale,  all’applicazione  e  al  rispe�o  delle  regole  di  condo�a  e  procedure  aziendali 

 così  come  contemplate  nel  Modello  e  verificare  ogni  documento  all’uopo  necessario  sia  su  base  campionaria  che  in 

 modo  sistema�co.  I  Des�natari  saranno  tenu�  a  collaborare  con  l’Organismo  di  Vigilanza  e  fornire  ogni  dato  ed 

 informazione  che  esso  richieda  loro.  L’inadempimento  dell’obbligo  di  informazione  deve  essere  considerato  come 

 specifico  illecito  disciplinare.  Pertanto,  i  Des�natari  che  non  adempiano  corre�amente  all’obbligo  di  informa�va  nei 

 confron�  dell’Organismo  di  Vigilanza  nei  termini  e  nei  modi  qui  delinea�  possono  essere  sogge�  all’applicazione  di 

 sanzioni disciplinari, ove applicabili. 

 All’Organismo  di  Vigilanza  devono  essere  comunicate,  da  parte  degli  Organi  Sociali  e/o  dai  responsabili  di  funzione  le 

 seguen� informazioni: 

 a.  no�zie  rela�ve  a  cambiamen�  organizza�vi  (ad  esempio,  mutamen�  nell’organigramma  societario,  revisioni 

 delle procedure esisten� o adozioni di nuove procedure o  policies  , ecc.); 

 b.  gli aggiornamen� e i mutamen� del sistema delle deleghe e dei poteri; 

 c.  le  operazioni  significa�ve  e/o  a�piche  che  interessano  le  aree  a  rischio  di  commissione  dei  rea�  individuate 

 nelle analisi propedeu�che ai fini dell’adozione del Modello; 

 d.  i mutamen� delle situazioni di rischio o potenzialmente a rischio; 

 e.  le  eventuali  comunicazioni  del  Revisore  Legale  riguardan�  aspe�  che  possono  indicare  carenze  nel  sistema 

 dei controlli interni; 

 f.  copia dei verbali delle riunioni del Consiglio di Amministrazione; 

 g.  eventuali  comunicazioni  effe�uate  alle  Autorità  di  Vigilanza  (ad  es:  CONSOB,  Borsa  Italiana,  Autorità  Garante 

 per la Concorrenza e del Mercato, Autorità Garante per la Protezione dei Da� Personali, ecc.); 

 h.  copia  della  repor�s�ca  periodica  in  materia  ambientale  e  di  sicurezza  e  salute  sul  lavoro  (tra  cui  i  verbali  delle 

 riunioni periodiche del datore di lavoro, RSPP, medico e RSL ai sensi dell’art. 35 TUSL ed i verbali di riesame). 

 Le  informazioni  e  segnalazioni  dire�e  all’Organismo  di  Vigilanza  devono  essere  effe�uate  all’indirizzo  di  posta 

 ele�ronica  riservata  all’Organismo  (odvmt@maggioli.it)  ovvero,  a  mezzo  di  posta,  all’Organismo  di  Vigilanza  presso  la 

 sede della Società. 
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 Fermo  restando  quanto  precede,  verranno  esaminate,  purché  sufficientemente  precise  e  circostanziate,  anche  le 

 segnalazioni indirizzate all’O.d.V. o comunque portate alla sua conoscenza. 

 La  casella  di  posta  ele�ronica  dell’Organismo  di  Vigilanza  è  accessibile  solamente  all’Organismo.  A  tal  riguardo 

 l’Organismo  di  Vigilanza  è  tenuto  all’obbligo  della  riservatezza  in  relazione  alle  informazioni  e  segnalazioni  che  dovesse 

 ricevere  nel  corso  della  propria  a�vità.  L’Organismo  di  Vigilanza  agisce  in  modo  da  garan�re  gli  autori  delle 

 informazioni  e  segnalazioni  contro  qualsiasi  forma  di  ritorsione,  discriminazione,  penalizzazione  o  qualsivoglia 

 conseguenza  derivante  dalle  stesse,  assicurando  loro  la  riservatezza  ed  anonimato  circa  l’iden�tà.  Sono  comunque  fa� 

 salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diri� della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

 M.T.  S.p.A.,  �tolare  del  tra�amento  dei  da�  personali  ai  sensi  del  Regolamento  (UE)  2016/679  del  Parlamento  Europeo 

 e  del  Consiglio  del  27.04.2016  (di  seguito  anche  “GDPR”)  nonché  dal  D.  Lgs.  n.  196/2003,  come  modificato  dal  D.  Lgs. 

 n.  101/2108  (di  seguito  anche  “Codice  Privacy”)  tra�erà  i  da�  personali  acquisi�  mediante  i  flussi  informa�vi  per  le 

 finalità  connesse  al  rispe�o  degli  obblighi  derivan�  dal  Decreto  231  e  dal  Modello  Organizza�vo.  I  da�  potranno  essere 

 tra�a�  sia  in  forma  cartacea  che  mediante  l’u�lizzo  di  strumen�  ele�ronici.  I  sogge�  interessa�,  come  individua� 

 all’art.  4  n.  1)  del  GDPR,  potranno  esercitare  i  diri�  loro  riconosciu�  ai  sensi  degli  ar�.  15  –  22  del  GDPR  rivolgendosi  al 

 �tolare  mediante  invio  di  apposita  richiesta  via  mail  all’indirizzo  privacy@maggioli.it  oppure  a  mezzo  posta 

 raccomandata presso la sede della Società. 

 7.3  Segnalazioni riservate (“whistleblowing”) 

 In  linea  con  quanto  previsto  dal  D.  Lgs.  34  del  10  marzo  2023  (“Decreto  Legisla�vo  Whistleblowing”),  emesso  in 

 a�uazione  della  Dire�va  (UE)  2019/1937  disciplinante  la  “protezione  delle  persone  che  segnalano  violazioni  del  diri�o 

 dell’unione  e  recante  disposizioni  riguardan�  la  protezione  delle  persone  che  segnalano  violazioni  delle  disposizioni 

 norma�ve  nazionali”,  la  Società  ha  ado�ato  una  specifica  procedura  (“Procedura  di  ges�one  delle  segnalazioni 

 (whistleblowing)  e  delle  inves�gazioni”)  e  ha  predisposto  apposi�  canali  interni  per  la  ges�one  di  segnalazioni  di 

 comportamen�,  a�  od  omissioni  lesivi  di  interessi  pubblici  e/o  dell’integrità  della  Società,  incluse  le  violazioni  riferibili 

 al Modello Organizza�vo e ai Rea� Presupposto. 

 I  canali  di  segnalazione  is�tui�  sono  accessibili  tramite  il  sito  is�tuzionale  www.maggiolitribu�.it  ,  sezione  “chi  siamo  / 

 e�ca  e  conformità”.  La  procedura  regola  le  modalità  di  trasmissione  e  ges�one  delle  segnalazioni,  i  doveri  e  preroga�ve 

 dell’ente  preposto  a  ricevere  le  segnalazioni  (“Organo  di  Controllo”)  e  le  fasi  di  ges�one  delle  Segnalazioni  e  le 

 modalità  ado�ate  per  garan�re  la  riservatezza  dei  da�  personali  del  segnalante  e  dei  sogge�  coinvol�,  così  come 

 richiesto  dal  D.  Lgs.  24/2023.  Tale  Procedura  stabilisce,  altresì,  le  tutele  a  favore  del  segnalante,  dei  sogge�  segnala�  e 

 di  eventuali  terzi  previs�  dal  D.  Lgs.  24/2023,  nonché  le  prescrizioni  sulla  protezione  dei  da�  personali  previste  dal 

 Regolamento (EU) 2016/679 (“GDPR”). 

 Così  come  previsto  nel  Codice  disciplinare  e  sanzionatorio,  sono  vietate  azioni  ritorsive  o  discriminatorie,  dire�e  o 

 indire�e,  nei  confron�  del  segnalante  per  mo�vi  collega�,  dire�amente  o  indire�amente,  alla  Segnalazione.  Per  contro 
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 si  ritengono  invece  legi�me  sanzioni  per  coloro  che  effe�uino  con  dolo  o  colpa  grave  denunce  che  si  rivelino 

 successivamente infondate. 

 L’Organo  di  Controllo  responsabile  della  ges�one  delle  segnalazioni  whistleblowing  e  nominato  secondo  la  procedura 

 whistleblowing  si  dovrà  relazionare  con  l’Organismo  di  Vigilanza  nel  caso  di  segnalazioni  che  abbiano  ad  ogge�o 

 violazioni  afferen�  il  Modello  Organizza�vo  di  M.T.,  le  policies  e  le  procedure  aziendali  presen�  nelle  Aree  a  Rischio 

 Reato e/o condo�e che possano essere dire�e, anche strumentalmente, alla commissione di un Reato Presupposto. 

 8.  I  NFORMAZIONE  , F  ORMAZIONE  ED  A  GGIORNAMENTO 

 8.1  La diffusione del Modello e la formazione del Personale 

 Il  regime  della  responsabilità  amministra�va  previsto  dal  Decreto  e  l’adozione  del  Modello  da  parte  della  Società 

 formano un sistema che deve trovare nei comportamen� opera�vi del personale una coerente ed efficace risposta. 

 In  tal  senso,  è  fondamentale  un’a�vità  di  comunicazione  e  di  formazione  finalizzata  a  favorire  la  diffusione  di  quanto 

 stabilito  dal  Decreto  e  dal  Modello  ado�ato  nelle  sue  diverse  componen�  (gli  strumen�  presupposto  del  Modello,  le 

 finalità  del  medesimo,  la  sua  stru�ura  e  i  suoi  elemen�  fondamentali,  il  sistema  dei  poteri  e  delle  deleghe, 

 l’individuazione  dell’Organismo  di  Vigilanza,  i  flussi  informa�vi  verso  quest’ul�mo,  ecc.).  Ciò  affinché  la  conoscenza 

 della  materia  e  il  rispe�o  delle  regole  che  dalla  stessa  discendono  cos�tuiscano  parte  integrante  della  cultura 

 professionale di ciascun organo sociale, esponente aziendale, dipendente e personale interno della Società. 

 M.T.  S.p.A.,  consapevole  dell’importanza  degli  aspe�  forma�vi  e  informa�vi  quale  protocollo  di  primario  rilievo,  opera 

 al  fine  di  garan�re  la  conoscenza  da  parte  dei  Des�natari  del  Modello  sia  del  contenuto  del  Decreto  e  degli  obblighi 

 derivan� dal medesimo, sia del Modello stesso. 

 È  infa�  obie�vo  della  Società  assicurare,  sia  alle  risorse  già  presen�  sia  a  quelle  che  saranno  inserite,  una  corre�a 

 conoscenza  delle  regole  di  condo�a  ivi  contenute,  con  differente  grado  di  approfondimento  in  relazione  al  diverso 

 livello  di  coinvolgimento  delle  risorse  medesime  nei  processi  sensibili.  È  in  quest’o�ca  che  la  Società  –  con  il  fa�vo  e 

 concreto  supporto  dell’O.d.V.  ed  in  coordinamento  con  le  varie  funzioni  competen�  –  elabora  un  piano  di  formazione  e 

 comunicazione,  al  fine  di  giungere  ad  una  corre�a  e  diffusa  conoscenza  ed  a�uazione  del  Codice  E�co,  del  Modello  e 

 delle rela�ve procedure. 

 Il  Modello,  con  gli  allega�,  è  comunicato  formalmente  a  tu�  gli  Organi  Aziendali  e  alle  risorse  presen�  a�raverso  una 

 nota  informa�va  interna.  I  nuovi  assun�  verranno  adeguatamente  informa�  e  riceveranno  una  formazione  sul  Decreto, 

 sul rela�vo Modello e sul Codice E�co. 
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 Le  a�vità  di  informazione  e  formazione  sono  previste  e  realizzate  all’a�o  dell’assunzione  o  dell’inizio  del  rapporto  e  in 

 occasione  di  modifiche  del  Modello  o  di  ulteriori  circostanze  di  fa�o  o  di  diri�o  che  ne  determinino  la  necessità,  al  fine 

 di garan�re la corre�a applicazione delle disposizioni previste nel Decreto. 

 Al  fine  di  garan�re  l’effe�va  diffusione  del  Modello  e  l’informazione  del  personale  con  riferimento  ai  contenu�  del 

 Decreto  ed  agli  obblighi  derivan�  dall’a�uazione  del  medesimo,  deve  essere  altresì  predisposta  una  specifica  area  della 

 rete  informa�ca  aziendale  dedicata  all’argomento  (nella  quale  siano  presen�  e  disponibili,  oltre  ai  documen�  che 

 compongono  il  set  informa�vo  precedentemente  descri�o,  anche  la  modulis�ca  e  gli  strumen�  per  le  segnalazioni 

 all’Organismo di Vigilanza ed ogni altra documentazione eventualmente rilevante). 

 Tu� i programmi di formazione hanno un contenuto minimo comune consistente nell’illustrazione 

 −  dei principi del D. Lgs. n. 231/2001, 

 −  degli elemen� cos�tu�vi del Modello, 

 −  delle singole fa�specie di reato previste dal Decreto, 

 −  dei comportamen� considera� sensibili in relazione al compimento dei rea� ivi previs�, 

 −  del Codice E�co, 

 −  ma anche dei poteri autorizza�vi, le linee di dipendenza gerarchica, le procedure, i flussi di informazione e 

 tu�o quanto contribuisca a dare trasparenza nell’operare quo�diano. 

 In  aggiunta,  ogni  programma  di  formazione  potrà  essere  modulato  al  fine  di  fornire  ai  suoi  fruitori  gli  strumen� 

 necessari  per  il  pieno  rispe�o  del  de�ato  del  Decreto  in  relazione  all’ambito  di  opera�vità  e  alle  mansioni  dei  sogge� 

 des�natari del programma stesso. 

 La  partecipazione  ai  programmi  di  formazione  sopra  descri�  è  obbligatoria.  La  mancata  partecipazione  -  non 

 gius�ficata  -  ai  sudde�  programmi  di  formazione  da  parte  dei  Dipenden�  comporterà  l'irrogazione  di  una  sanzione 

 disciplinare che sarà comminata secondo le regole indicate nello specifico capitolo del presente Modello. 

 L’a�vità  di  informazione,  di  formazione  e  di  sensibilizzazione  nei  confron�  del  personale  (rela�vamente  alle  a�vità 

 potenzialmente  a  rischio  di  reato  e  in  merito  al  comportamento  da  osservare,  alle  conseguenze  derivan�  da  un 

 mancato  rispe�o  delle  stesse)  è  ges�ta  dalla  competente  funzione  aziendale  in  stre�o  coordinamento  con  l’Organismo 

 di Vigilanza, al quale spe�a altresì il compito di vigilare su contenu� ed effe�vità delle prede�e a�vità forma�ve. 

 Di tu�o quanto sopra viene conservata traccia documentale agli a� della Società. 

 8.2  L’informa�va verso Collaboratori esterni e sogge� terzi 

 I  Collaboratori,  i  Fornitori,  i  Consulen�,  gli  Agen�,  i  Partner  e  i  Soci  in  Affari  della  Società,  con  par�colare  riferimento  ai 

 sogge�  coinvol�  nella  prestazione  di  a�vità,  forniture  o  servizi  che  interessano  le  A�vità  a  rischio,  vengono  informa� 
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 dell’adozione,  da  parte  di  M.T.,  del  presente  Modello  e  del  Codice  E�co,  nonché  dell’esigenza  della  Società  a  che  il  loro 

 comportamento sia conforme ai principi di condo�a ivi stabili�. 

 A  tali  Des�natari,  in  par�colare  Fornitori  e  Consulen�,  sono  fornite  da  parte  delle  funzioni  aziendali  aven�  conta� 

 is�tuzionali  con  gli  stessi,  apposite  informa�ve  sulle  poli�che  e  le  procedure  ado�ate  dalla  Società  sulla  base  del 

 Modello,  nonché  sulle  conseguenze  che  comportamen�  contrari  alle  previsioni  del  Modello  e  del  Codice  E�co,  ovvero 

 alla norma�va vigente possono avere con riguardo ai rappor� contra�uali. 

 Laddove  possibile  sono  inserite  nei  tes�  contra�uali  specifiche  clausole  dire�e  a  disciplinare  tali  conseguenze,  quali 

 clausole  risolu�ve  espresse  e/o  diri�  di  recesso  in  caso  di  comportamen�  contrari  alle  prescrizioni  del  Modello.  In 

 relazione  ai  contra�  già  in  essere,  verrà  invece  trasmessa  un’apposita  le�era  di  impegno  con  la  quale  le  Contropar�  di 

 M.T. si obbligano al rispe�o dei prede� principi. 

 8.3  L’aggiornamento del Modello 

 Il  Decreto  espressamente  prevede  la  necessità  di  aggiornare  il  Modello  al  fine  di  adeguarlo  alle  specifiche  esigenze 

 della  Società  e  della  sua  concreta  opera�vità.  Tali  interven�  di  adeguamento  e/o  aggiornamento  del  Modello  dovranno 

 quindi essere realizza� in occasione di: 

 −  innovazioni norma�ve; 

 −  violazioni  del  Modello  e/o  rilievi  emersi  nel  corso  di  verifiche  sull’efficacia  del  medesimo  (che  potranno  anche 

 essere desun� da esperienze riguardan� altre società); 

 −  modifiche della stru�ura organizza�va della Società. 

 Segnatamente,  l’aggiornamento  del  Modello  e,  quindi,  la  sua  integrazione  e/o  modifica,  spe�a  al  medesimo  Organo 

 dirigente  cui  il  legislatore  ha  demandato  l’onere  di  adozione  del  Modello  medesimo.  In  tale  contesto  l’Organismo  di 

 Vigilanza, coordinandosi con i responsabili di funzione di volta in volta interessate, dovrà effe�uare: 

 −  verifiche periodiche sull'efficacia e sulla a�uazione delle procedure e dei protocolli; 

 −  verifiche  del  livello  di  conoscenza  del  Modello  anche  a�raverso  l’analisi  delle  richieste  di  chiarimen�  o  delle 

 segnalazioni pervenute; 

 −  la  segnalazione  all’Organo  amministra�vo  della  necessità  di  aggiornamento,  ove  ricorrano  le  condizioni  di  cui 

 sopra  (in  par�colare,  in  presenza  di  modifiche  sostanziali  nell’organizzazione  aziendale,  di  elevato  turn  over 

 del personale od in caso di integrazioni o modifiche del Decreto). 

 Aggiornamento 7 se�embre 2023 



 Modello di Organizzazione, Ges�one e Controllo Dlgs 231/01 
 Parte Generale 

 9.  IL S  ISTEMA  SANZIONATORIO 

 M.T.  prende  a�o  e  dichiara  che  la  predisposizione  di  un  adeguato  sistema  sanzionatorio  per  la  violazione  delle  norme  e 

 delle disposizioni contenute nel Modello è condizione essenziale per assicurare l’effe�vità del Modello stesso. 

 A  questo  proposito,  infa�,  gli  ar�.  6,  comma  2  le�.  e)  e  7,  comma  4  le�.  b)  del  Decreto  prevedono  che  i  modelli  di 

 organizzazione  e  ges�one  devono  “  introdurre  un  sistema  disciplinare  idoneo  a  sanzionare  il  mancato  rispe�o  delle 

 misure indicate nel Modello  ” stesso. 

 L’applicazione  delle  sanzioni  descri�e  nella  presente  sezione  prescinde  dall’avvio  e  dall’esito  di  un  eventuale 

 procedimento  penale,  poiché  le  regole  di  condo�a  imposte  dal  Modello  sono  assunte  dalla  Società  in  piena  autonomia 

 ed indipendentemente dalla �pologia di illeci� di cui al D. Lgs. n. 231/2001. 

 La  mancata  osservanza  delle  norme  e  delle  disposizioni  contenute  nel  Modello  e  nelle  rela�ve  procedure  lede  infa�  il 

 rapporto  di  fiducia  in  essere  con  la  Società  e  di  per  sé  sola  comporta  –  nel  rispe�o,  ovviamente,  dei  principi  di 

 tempes�vità  e  di  immediatezza  della  contestazione  e  della  irrogazione  delle  rela�ve  sanzioni,  nonché  delle  norme  di 

 legge vigen� in materia – l’adozione di misure a cara�ere sanzionatorio e disciplinare. 

 In  ogni  caso,  L’O.d.V.  dovrà  sempre  essere  informato  di  ogni  procedura  di  irrogazione  delle  sanzioni  per  qualsiasi 

 violazione del Modello. 

 9.1  Definizione di “violazione” 

 Ai sensi del presente Modello, cos�tuisce “violazione”: 

 −  la  messa  in  a�o  di  azioni  o  comportamen�  non  conformi  alla  legge  e  alle  prescrizioni  contenute  nel  Modello 

 stesso che compor� la commissione di uno dei rea� previs� dal D. Lgs. n. 231/2001; 

 −  la  messa  in  a�o  di  azioni  o  comportamen�  non  conformi  alla  legge  e  alle  prescrizioni  contenute  nel  Modello 

 stesso  che  espongono  la  Società  anche  solo  ad  una  situazione  di  mero  rischio  di  commissione  di  uno  dei  rea� 

 contempla� dal D. Lgs. n. 231/2001; 

 −  l’omissione  di  azioni  o  comportamen�  prescri�  nel  Modello  e  nelle  rela�ve  procedure  che  compor�no  un  rischio 

 di commissione di uno dei rea� contempla� dal D. Lgs. n. 231/2001. 

 9.2  Criteri per l’irrogazione delle sanzioni 

 Il  �po  e  l’en�tà  delle  sanzioni  specifiche  saranno  applicate  in  proporzione  alla  gravità  della  violazione  e,  comunque,  in 

 base ai seguen� criteri generali: 

 −  elemento sogge�vo della condo�a (dolo, colpa); 

 −  rilevanza degli obblighi viola�; 
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 −  potenzialità  del  danno  derivante  alla  Società  e  dell’eventuale  applicazione  delle  sanzioni  previste  dal  D.  Lgs.  n. 

 231/2001; 

 −  livello di responsabilità gerarchica o tecnica del sogge�o interessato; 

 −  presenza  di  circostanze  aggravan�  o  a�enuan�,  con  par�colare  riguardo  alle  preceden�  prestazioni  lavora�ve 

 svolte dal sogge�o des�natario del Modello e ai preceden� disciplinari dell’ul�mo biennio; 

 −  eventuale  condivisione  di  responsabilità  con  altri  dipenden�  o  terzi  in  genere  che  abbiano  concorso  nel 

 determinare la violazione. 

 Qualora  con  un  solo  a�o  siano  state  commesse  più  infrazioni,  punite  con  sanzioni  diverse,  si  applicherà  unicamente  la 

 sanzioni più grave. 

 Allo  stesso  modo,  la  recidiva  nel  biennio  comporta  automa�camente  l’applicazione  della  sanzione  più  grave  nell’ambito 

 della �pologia prevista. 

 9.3  Sanzioni nei confron� di Amministratori e Dirigen� 

 Nel  caso  in  cui  si  riscontri  una  violazione  del  Modello,  ovvero  un’elusione  fraudolenta  di  una  regola  dello  stesso,  da 

 parte  di  uno  o  più  membri  del  Consiglio  di  Amministrazione,  gli  altri  membri  del  Consiglio  d’Amministrazione  e/o  il 

 Collegio  Sindacale  e/o  l’Organismo  di  Vigilanza  dovranno  informare,  senza  ritardo  e  per  iscri�o,  il  Collegio  Sindacale  e 

 l’intero  Consiglio  di  Amministrazione  nella  persona  del  Presidente,  i  quali  prenderanno  tu�  gli  opportuni 

 provvedimen�  consen��  dalla  vigente  norma�va,  tra  cui,  ad  esempio,  la  convocazione  dell’Assemblea  dei  Soci  al  fine  di 

 ado�are le misure più idonee. 

 Nell’ipotesi  in  cui  sia  stato  disposto  il  rinvio  a  giudizio  di  uno  o  più  membri  del  Consiglio  di  Amministrazione,  presun� 

 autori  del  reato  da  cui  deriva  la  responsabilità  amministra�va  della  Società,  il  Presidente  del  Consiglio  di 

 Amministrazione  dovrà  procedere  alla  convocazione  dell’Assemblea  dei  Soci  per  deliberare  in  merito  alla  revoca  del 

 mandato. 

 Nell’ipotesi  in  cui  sia  stato  disposto  il  rinvio  a  giudizio  del  Presidente  del  Consiglio  di  Amministrazione,  presunto  autore 

 del  reato  da  cui  deriva  la  responsabilità  amministra�va  della  Società,  dovrà  essere  convocata  l’Assemblea  dei  Soci  per 

 deliberare in merito alla revoca del mandato. 

 Nel  caso  in  cui  si  riscontri  una  Violazione  del  Modello,  ovvero  un’elusione  fraudolenta  di  una  regola  dello  stesso,  da 

 parte  di  uno  o  più  Dirigen�,  gli  Amministratori  e/o  l’Organismo  di  Vigilanza  dovranno  informare,  senza  ritardo  e  per 

 iscri�o,  il  Consiglio  di  Amministrazione,  il  quale  prenderà  tu�  gli  opportuni  provvedimen�  in  conformità  a  quanto 

 previsto dal Codice Civile, dallo Statuto dei Lavoratori e dalla Contra�azione Colle�va. 

 Aggiornamento 7 se�embre 2023 



 Modello di Organizzazione, Ges�one e Controllo Dlgs 231/01 
 Parte Generale 

 Quale  sanzione  specifica,  l’Organismo  di  Vigilanza  potrà  proporre  anche  la  sospensione,  ovvero  la  revoca  delle  procure 

 eventualmente  conferite  al  Dirigente,  presunto  autore  del  reato  da  cui  deriva  la  responsabilità  amministra�va  della 

 Società. 

 Cos�tuisce  illecito  disciplinare  anche  la  mancata  vigilanza  da  parte  dei  Dirigen�  sulla  corre�a  applicazione  del  Modello 

 e delle procedure ivi previste da parte dei lavoratori gerarchicamente subordina�. 

 In  ogni  caso,  è  fa�a  salva  la  facoltà  della  Società  di  proporre  azioni  di  responsabilità  e  risarcitorie  o  comunque  di 

 ado�are eventuali provvedimen� ai sensi dello Statuto. 

 9.4  Sanzioni nei confron� di Sindaci 

 Nel  caso  in  cui  si  riscontri  una  violazione  del  Modello,  ovvero  un’elusione  fraudolenta  di  una  regola  dello  stesso,  da 

 parte  di  uno  o  più  membri  del  Collegio  Sindacale,  l’Organismo  di  Vigilanza  e/o  il  Consiglio  di  Amministrazione  informa 

 l’Organo  Amministra�vo  e  lo  stesso  Collegio  Sindacale  affinché  vengano  ado�a�  tu�  i  più  opportuni  provvedimen� 

 consen��  dalla  norma�va  vigente.  Sono  fa�e  in  ogni  caso  salve  le  norme  di  legge  in  merito  alla  convocazione 

 dell’Assemblea da parte degli aven� diri�o. 

 Nell’ipotesi  in  cui  sia  stato  disposto  il  rinvio  a  giudizio  di  uno  o  più  Sindaci,  presun�  autori  del  reato  da  cui  deriva  la 

 responsabilità  amministra�va  della  Società,  dovrà  essere  convocata  l’Assemblea  dei  Soci  al  fine  di  ado�are  gli 

 opportuni provvedimen�, ivi compresa l’eventuale revoca del mandato. 

 In  ogni  caso,  è  fa�a  salva  la  facoltà  della  Società  di  proporre  azioni  di  responsabilità  e  risarcitorie  o  comunque  di 

 ado�are eventuali provvedimen� ai sensi dello Statuto. 

 9.5  Sanzioni nei confron� di Dipenden� 

 Con  riferimento  ai  rappor�  di  lavoro  subordinato,  il  presente  sistema  sanzionatorio  specifica,  per  quanto  non 

 espressamente  previsto  e  limitatamente  alle  fa�specie  ivi  contemplate,  i  contenu�  dei  Contra�  Colle�vi  Nazionali  di 

 Lavoro applica� al personale dipendente. 

 Il  sistema  sanzionatorio  è  suddiviso  in  sezioni,  a  seconda  della  categoria  di  inquadramento  dei  des�natari  ex  art.  2095 

 Codice civile. 

 La  violazione  delle  regole  di  comportamento  e  delle  misure  previste  dal  Modello  e  dalle  rela�ve  procedure  da  parte  di 

 dipenden�  della  Società  cos�tuisce  un  inadempimento  alle  obbligazioni  derivan�  dal  rapporto  di  lavoro,  ai  sensi  e  per 

 gli effe� del combinato disposto degli ar�. 2104 e 2106 del Codice civile. 

 L’art.  2104  c.c.,  individuando  il  dovere  di  diligenza  e  di  “obbedienza”  a  carico  del  dipendente,  impone  che  il  prestatore 

 di  lavoro  osservi  nello  svolgimento  del  proprio  lavoro  sia  le  disposizioni  di  natura  legale,  sia  quelle  di  natura 

 contra�uale impar�te dal datore di lavoro, nonché dai collaboratori di quest’ul�mo da cui dipende gerarchicamente. 
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 Il  sistema  sanzionatorio,  in  ogni  caso,  deve  rispe�are  i  limi�  al  potere  disciplinare  del  datore  di  lavoro  impos�  dallo 

 Statuto  dei  Lavoratori,  sia  per  quanto  riguarda  le  sanzioni  applicabili,  sia  per  quanto  riguarda  la  forma  di  esercizio  di 

 tale potere. 

 In par�colare, il sistema sanzionatorio deve essere conforme ai seguen� principi: 

 −  il  sistema  deve  essere  debitamente  pubblicizzato  mediante  affissione  in  luogo  accessibile  ai  dipenden�  ed 

 eventualmente essere ogge�o di specifici corsi di aggiornamento e formazione; 

 −  le  sanzioni  devono  essere  conformi  al  principio  di  proporzionalità  rispe�o  all’infrazione,  la  cui  specificazione  è 

 affidata,  ai  sensi  dell’art.  2106  c.c.,  alla  contra�azione  colle�va  di  se�ore:  in  ogni  caso,  la  sanzione  deve  essere 

 scelta  in  base  all’intenzionalità  del  comportamento  o  al  grado  di  negligenza,  imprudenza  o  imperizia  evidenziata, 

 al  pregresso  comportamento  del  dipendente  interessato,  con  par�colare  riguardo  alla  sussistenza  o  meno  di 

 preceden�  provvedimen�  disciplinari,  alla  posizione  e  alle  mansioni  svolte  dal  responsabile  e  alle  altre  circostanze 

 rilevan�, tra cui l’eventuale corresponsabilità, anche di natura omissiva, del comportamento sanzionato; 

 −  deve  essere  assicurato  il  diri�o  alla  difesa  al  dipendente  la  cui  condo�a  sia  stata  contestata  (art.  7  dello  Statuto 

 dei  Lavoratori)  e,  in  ogni  caso,  i  provvedimen�  disciplinari  più  gravi  del  rimprovero  verbale  non  possono  essere 

 applica� prima che siano trascorsi 5 giorni dalla contestazione per iscri�o del fa�o che vi ha dato causa. 

 La sanzione deve essere adeguata in modo da garan�re l’effe�vità del Modello. 

 In  ogni  caso,  è  fa�a  salva  la  facoltà  della  Società  di  proporre  azioni  di  responsabilità  e  risarcitorie  o  comunque  di 

 ado�are eventuali provvedimen� ai sensi dello Statuto. 

 9.6  Sanzioni nei confron� di Collaboratori, Fornitori, Agen�, Partners e Soci in Affari 

 Nel  caso  in  cui  venga  commessa  una  violazione  del  Modello,  ovvero  si  verifichi  un’elusione  fraudolenta  di  una  regola 

 dello  stesso,  da  parte  di  Collaboratori,  Fornitori,  Agen�,  Partners  ovvero  Soci  in  Affari,  M.T.  S.p.A.,  a  seconda  della 

 gravità della violazione: 

 −  richiamerà  formalmente  i  responsabili  delle  condo�e  al  rigoroso  rispe�o  delle  disposizioni  previste  dalla  legge  o 

 dal contra�o, ovvero 

 −  avrà  �tolo,  per  espresso  disposto  contra�uale,  per  risolvere  il  contra�o  stesso  per  inadempimento  della 

 controparte. 

 I  contra�  che  regolano  i  rappor�  con  tali  sogge�  prevedono  infa�  apposite  clausole  che  indicano  chiare 

 responsabilità  in  merito  al  mancato  rispe�o  delle  poli�che  di  impresa  della  Società  e  dei  principi  del  Decreto.  Tali 

 clausole  prevedono  altresì  la  possibilità  per  la  Società  di  risolvere  de�  rappor�  contra�uali  in  caso  di  violazioni  da 

 parte dei terzi degli obblighi sopra indica�. 
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 In  relazione  ai  contra�  già  in  essere,  verrà  invece  trasmessa  un’apposita  le�era  di  impegno  con  la  quale  le  Contropar� 

 di M.T. si obbligano al rispe�o dei prede� principi. 

 In  ogni  caso,  è  fa�a  salva  la  facoltà  della  Società  di  proporre  azioni  di  responsabilità  e  risarcitorie  o  comunque  di 

 ado�are eventuali provvedimen� ai sensi dello Statuto. 

 9.7  Segnalazioni riservate: divieto di discriminazioni o a� ritorsivi 

 Come  sopra  affermato  (v.  paragrafo  7.2),  M.T.  S.p.A.  tutela  la  riservatezza  delle  segnalazioni  e  vieta  a�  di  ritorsione  o 

 a� discriminatori, dire� o indire�, nei confron� del segnalante per mo�vi collega� alla segnalazione. 

 M.T.  S.p.A.  sanziona  chi  viola  le  misure  di  tutela  del  segnalante,  nonché  chi  effe�ua,  con  dolo  o  colpa  grave, 

 segnalazioni che si rivelino infondate. 

 * * * * * 
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 Il  presente  elenco  dei  rea�  include  l’elenco  di  tu�  i  rea�  presupposto  defini�  dal  D.  Lgs.  8  giugno  2001  n. 
 231,  recante  la  “  Disciplina  della  responsabilità  amministra�va  delle  persone  giuridiche,  delle  società  e  delle 
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 associazioni  anche  prive  di  personalità  giuridica,  a  norma  dell’art.  11  della  legge  29  se�embre  2000,  n.  300  ”, 
 e  recepisce  tu�e  le  modifiche  legisla�ve  intervenute  negli  anni,  ivi  comprese  quelle  introdo�e  con  la  Legge 
 19  dicembre  2019  n.  157  (pubblicata  nella  Gazze�a  Ufficiale  n.  301  del  24  dicembre  2019  ed  in  vigore  dal 
 giorno  successivo),  con  il  D.  Lgs.  14  luglio  2020  n.  75  (pubblicato  nella  Gazze�a  Ufficiale  n.  177  del  15  luglio 
 2020  ed  in  vigore  dal  30  luglio  2020),  con  il  D.  Lgs.  8  novembre  2021  n.  184  (pubblicato  nella  Gazze�a 
 Ufficiale  n.  284  del  29  novembre  2021  ed  in  vigore  dal  14  dicembre  2021),  con  la  Legge  23  dicembre  2021  n. 
 238  (pubblicata  nella  Gazze�a  Ufficiale  n.  12  del  17  gennaio  2022  ed  in  vigore  dal  1°  febbraio  2022),  nonché 
 con  la  Legge  9  marzo  2022  n.  22  (pubblicata  nella  Gazze�a  Ufficiale  n.  68  del  22  marzo  2022  ed  in  vigore  dal 
 23  marzo  2022),  con  il  D.  Lgs.  2  marzo  2023  n.  19  (pubblicato  nella  Gazze�a  Ufficiale  n.  56  del  7  marzo  2023) 
 e,  da  ul�mo,  con  la  Legge  n.  93/2023  (entrata  in  vigore  l’8  agosto  2023),  recante  “  Disposizioni  per  la 
 prevenzione  e  la  repressione  della  diffusione  illecita  di  contenu�  tutela�  dal  diri�o  d'autore  mediante  le  re� 
 di comunicazione ele�ronica  ”. 

 1.  Indebita  percezione  di  erogazioni,  truffa  in  danno  dello  Stato,  di  un  ente  pubblico  o  dell’Unione 
 europea  o  per  il  conseguimento  di  erogazioni  pubbliche,  frode  informa�ca  in  danno  dello  Stato  o  di 
 un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (art. 24) 

 ▪  Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316  bis  c.p.); 
 ▪  Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316  ter  c.p.); 
 ▪  Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.); 
 ▪  Truffa  a  danno  dello  Stato  o  di  altro  ente  pubblico  o  dell’Unione  europea  (art.  640,  comma  2  n.  1 

 c.p.); 
 ▪  Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640  bis  c.p.); 
 ▪  Frode  informa�ca  –  se  commesso  in  danno  dello  Stato  o  di  altro  ente  pubblico  o  dell’Unione 

 europea (art. 640  ter  c.p.); 
 ▪  Frode  ai  danni  del  Fondo  Europeo  Agricolo  di  Garanzia  e  del  Fondo  Europeo  Agricolo  per  lo  Sviluppo 

 Rurale (art. 2 della Legge 23.12.1989 n. 898). 

 2.  Deli� informa�ci e tra�amento illecito dei da� (art. 24  bis  )  1 

 ▪  Accesso abusivo ad un sistema informa�co o telema�co (art. 615  ter  c.p.); 
 ▪  Detenzione,  diffusione  e  installazione  abusiva  di  apparecchiature,  codici  e  altri  mezzi  a�  all’accesso 

 a sistemi informa�ci o telema�ci (art. 615  quater  c.p.); 
 ▪  Detenzione,  diffusione  e  installazione  abusiva  di  apparecchiature,  disposi�vi  o  programmi 

 informa�ci  dire�  a  danneggiare  o  interrompere  un  sistema  informa�co  o  telema�co  (art.  615 
 quinquies  c.p.); 

 ▪  Interce�azione,  impedimento  o  interruzione  illecita  di  comunicazioni  informa�che  o  telema�che 
 (art. 617  quater  c.p.); 

 ▪  Detenzione,  diffusione  e  installazione  abusiva  di  apparecchiature  e  di  altri  mezzi  a�  a  interce�are, 
 impedire o interrompere comunicazioni informa�che o telema�che (art. 617  quinquies  c.p.); 

 ▪  Danneggiamento di informazioni, da� e programmi informa�ci (art. 635  bis  c.p.); 
 ▪  Danneggiamento  di  informazioni,  da�  e  programmi  informa�ci  u�lizza�  dallo  Stato  o  da  altro  ente 

 pubblico o comunque di pubblica u�lità (art. 635  ter  c.p.); 

 1  Ar�colo aggiunto dall’art. 7, comma 1 della Legge 18.03.2008 n. 48. 
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 ▪  Danneggiamento di sistemi informa�ci o telema�ci (art. 635  quater  c.p.); 
 ▪  Danneggiamento di sistemi informa�ci o telema�ci di pubblica u�lità (art. 635  quinquies  c.p.); 
 ▪  Frode  informa�ca  del  sogge�o  che  presta  servizi  di  cer�ficazione  di  firma  ele�ronica  (art.  640 

 quinquies  c.p.); 
 ▪  Disposizioni  urgen�  in  materia  di  perimetro  di  sicurezza  nazionale  ciberne�ca  e  di  disciplina  dei 

 poteri speciali nei se�ori di rilevanza strategica (art. 1, comma 11, D.L. 21.02.2019 n. 105)  2  . 

 La  Legge  18.03.2008  n.  48  ha  ulteriormente  ampliato  il  novero  dei  rea�  presupposto,  prevedendo 
 all’art.  24  bis  le  ipotesi  di  falsità  in  a�  riguardan�  i  documen�  informa�ci  secondo  la  nozione  offerta 
 dall’art. 491  bis  c.p.  e quindi ricomprendendo i seguen�  rea�: 

 ▪  Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in a� pubblici (art. 476 c.p.); 
 ▪  Falsità  materiale  commessa  dal  pubblico  ufficiale  in  cer�fica�  o  autorizzazioni  amministra�ve  (art. 

 477 c.p.); 
 ▪  Falsità  materiale  commessa  dal  pubblico  ufficiale  in  copie  auten�che  di  a�  pubblici  o  priva�  e  in 

 a�esta� del contenuto di a� (art. 478 c.p.); 
 ▪  Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in a� pubblici (art. 479 c.p.); 
 ▪  Falsità  ideologica  commessa  dal  pubblico  ufficiale  in  cer�fica�  o  autorizzazioni  amministra�ve  (art. 

 480 c.p.); 
 ▪  Falsità  ideologica  in  cer�fica�  commessa  da  persone  esercen�  un  servizio  di  pubblica  necessità  (art. 

 481 c.p.); 
 ▪  Falsità materiale commessa dal privato (art. 482 c.p.); 
 ▪  Falsità ideologica commessa dal privato in a�o pubblico (art. 483 c.p.); 
 ▪  Falsità in registri e no�ficazioni (art. 484 c.p.); 
 ▪  Falsità in foglio firmato in bianco. A�o pubblico (art. 487 c.p.); 
 ▪  Altre  falsità  in  foglio  firmato  in  bianco.  Applicabilità  delle  disposizioni  sulle  falsità  materiali  (art.  488 

 c.p.); 
 ▪  Uso di a�o falso (art. 489 c.p.); 
 ▪  Soppressione, distruzione e occultamento di a� veri (art. 490 c.p.); 
 ▪  Falsità in testamento olografo, cambiali o �toli di credito (art. 491 c.p.). 

 3.  Deli� di criminalità organizzata (art. 24  ter  )  3 

 ▪  Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 
 ▪  Associazione  a  delinquere  finalizzata  alla  riduzione  o  al  mantenimento  in  schiavitù,  alla  tra�a  di 

 persone,  all'acquisto  e  alienazione  di  schiavi  ed  ai  rea�  concernen�  le  violazioni  delle  disposizioni 
 sull'immigrazione clandes�na di cui all'art. 12 del D. Lgs. n. 286/1998 (art. 416, comma 6 c.p.); 

 ▪  Associazione di �po mafioso, anche straniera (art. 416  bis  c.p.); 
 ▪  Deli�  commessi  avvalendosi  delle  condizioni  previste  dall’art.  416  bis  c.p.,  ovvero  al  fine  di 

 agevolare l’a�vità delle associazioni previste dal prede�o ar�colo; 
 ▪  Scambio ele�orale poli�co-mafioso (art. 416  ter  c.p.); 
 ▪  Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 

 3  Ar�colo aggiunto dall’art. 2, comma 29 della Legge 15.07.2009 n. 94. 

 2  La  Legge  è  in  vigore  dal  21.11.2019  ma  non  applicabile  prima  che  vengano  approva�  e  pubblica�  i  Decre�  a�ua�vi  della  Legge  di 
 conversione (Legge 18.11.2019 n. 133). 
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 ▪  Associazione  finalizzata  al  traffico  illecito  di  sostanze  stupefacen�  o  psicotrope  (art.  74  del  D.P.R. 
 9.10.1990 n. 309); 

 ▪  Illegale  fabbricazione,  introduzione  nello  Stato,  messa  in  vendita,  cessione,  detenzione  e  porto  in 
 luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblico  di  armi  da  guerra  o  �po  guerra  o  par�  di  esse,  di  esplosivi,  di 
 armi clandes�ne nonché di più armi comuni da sparo  4  (art. 407, comma 2, le�. a) n. 5 c.p.p.). 

 4.  Peculato,  concussione,  induzione  indebita  a  dare  o  prome�ere  u�lità,  corruzione  e  abuso  d’ufficio 
 (art. 25) 

 ▪  Peculato  (art.  314,  comma  1  c.p.)  –  quando  il  fa�o  offende  gli  interessi  finanziari  dell’Unione 
 europea; 

 ▪  Peculato  mediante  profi�o  dell’errore  altrui  (art.  316  c.p.)  –  quando  il  fa�o  offende  gli  interessi 
 finanziari dell’Unione europea; 

 ▪  Concussione (art. 317 c.p.); 
 ▪  Corruzione per l’esercizio della funzione (ar�. 318 e 321 c.p.); 
 ▪  Corruzione per un a�o contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 e 321 c.p.); 
 ▪  Corruzione in a� giudiziari (art. 319  ter  e 321  c.p.); 
 ▪  Circostanze aggravan� (art. 319  bis  c.p.); 
 ▪  Induzione indebita a dare o prome�ere u�lità (art. 319  quate  r c.p.); 
 ▪  Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (320 e 321 c.p.) 
 ▪  Is�gazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 
 ▪  Peculato,  concussione,  induzione  indebita  a  dare  o  prome�ere  u�lità,  corruzione  e  is�gazione  alla 

 corruzione,  abuso  d’ufficio  di  membri  delle  Cor�  internazionali  o  degli  organi  delle  Comunità 
 europee  o  di  assemblee  parlamentari  internazionali  o  di  organizzazioni  internazionali  e  di  funzionari 
 delle Comunità europee e di Sta� esteri (art. 322  bis  c.p.); 

 ▪  Abuso d’ufficio (art. 323 c.p.) – quando il fa�o offende gli interessi finanziari dell’Unione europea; 
 ▪  Traffico di influenze illecite (art. 346  bis  c.p.). 

 4  Sono  escluse  quelle  denominate  «da  bersaglio  da  sala»  o  ad  emissione  di  gas,  nonché  le  armi  ad  aria  compressa  o  gas 
 compressi,  sia  lunghe  sia  corte,  i  cui  proie�li  erogano  un'energia  cine�ca  superiore  a  7,5  joule,  e  gli  strumen�  lanciarazzi,  salvo 
 che  si  tra�  di  armi  des�nate  alla  pesca  ovvero  di  armi  e  strumen�  per  i  quali  la  "Commissione  consul�va  centrale  per  il 
 controllo delle armi" escluda, in relazione alle rispe�ve cara�eris�che, l'a�tudine a recare offesa alla persona. 
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 5.  Falsità  in  monete,  in  carte  di  pubblico  credito,  in  valori  di  bollo  e  in  strumen�  o  segni  di 
 riconoscimento (art. 25  bis  )  5 

 ▪  Falsificazione  di  monete,  spendita  e  introduzione  nello  Stato,  previo  concerto,  di  monete  falsificate 
 (art. 453 c.p.); 

 ▪  Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 
 ▪  Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 
 ▪  Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 
 ▪  Falsificazione  di  valori  di  bollo,  introduzione  nello  Stato,  acquisto,  detenzione  o  messa  in 

 circolazione di valori di bollo falsifica� (art. 459 c.p.); 
 ▪  Contraffazione  di  carta  filigranata  in  uso  per  la  fabbricazione  di  carte  di  pubblico  credito  o  di  valori 

 di bollo (art. 460 c.p.); 
 ▪  Fabbricazione  o  detenzione  di  filigrane  o  di  strumen�  des�na�  alla  falsificazione  di  monete,  di  valori 

 di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 
 ▪  Uso di valori di bollo contraffa� o altera� (art. 464 c.p.). 
 ▪  Contraffazione,  alterazione  o  uso  di  marchi  o  segni  dis�n�vi  ovvero  di  breve�,  modelli  e  disegni 

 (art. 473 c.p.); 
 ▪  Introduzione nello Stato e commercio di prodo� con segni falsi (art. 474 c.p.). 

 6.  Deli� contro l'industria e il commercio (art. 25  bis  .1)  6 

 ▪  Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.); 
 ▪  Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513  bis  c.p.); 
 ▪  Frodi contro le industrie nazionali (art. 514). 
 ▪  Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 
 ▪  Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 
 ▪  Vendita di prodo� industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 
 ▪  Fabbricazione  e  commercio  di  beni  realizza�  usurpando  �toli  di  proprietà  industriale  (art.  517  ter 

 c.p.); 
 ▪  Contraffazione  di  indicazioni  geografiche  o  denominazioni  di  origine  dei  prodo�  agroalimentari 

 (art. 517  quater  c.p.). 

 7.  Rea� societari (art. 25  ter  )  7 

 ▪  False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 
 ▪  Fa� di lieve en�tà (art. 2621  bis  c.c.); 
 ▪  False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.); 
 ▪  Falso in prospe�o (art. 2623, commi 1 e 2 c.c.)  8  ; 
 ▪  Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione (art. 2624, commi 1 e 2 c.c.)  9  ; 
 ▪  Impedito controllo (art. 2625, comma 2 c.c.); 

 9  Articolo abrogato dall’art. 37, comma 34 del D. Lgs. 27.01.2010 n. 39.  8  Articolo abrogato dall’art. 34, comma 2 della Legge 28.12.2005 n. 262.  7  Articolo aggiunto dall’art. 3, comma 2 del D. Lgs. 11.04.2020 n. 61.  6  Articolo aggiunto dall’art. 15, comma 7 lett. b) della Legge 23.07.2009 n. 99.  5  Articolo aggiunto dall’art. 6, comma 1 del D.L. 25.09.2001 n. 350 (conv. con modi�icazioni dalla Legge 23.11.2001 n. 409. 
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 ▪  Indebita res�tuzione dei conferimen� (art. 2626 c.c.); 
 ▪  Illegale ripar�zione degli u�li e delle riserve (art. 2627 c.c.); 
 ▪  Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art 2628 c.c.) 
 ▪  Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 
 ▪  Omessa comunicazione del confli�o di interessi (art. 2629  bis  c.c.); 
 ▪  Formazione fi�zia del capitale (art. 2632 c.c.); 
 ▪  Indebita ripar�zione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 
 ▪  Illecita influenza sull’Assemblea (art. 2636 c.c.); 
 ▪  Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 
 ▪  Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, commi 1 e 2 c.c.). 
 ▪  Corruzione tra priva� (art. 2635, comma 3 c.c.); 
 ▪  Is�gazione alla corruzione tra priva� (art. 2635  bis  , comma 1 c.c.); 
 ▪  False  o  omesse  dichiarazioni  per  il  rilascio  del  cer�ficato  preliminare  (art.  54  del  D.  Lgs.  2.03.2023  n. 

 19). 

 8.  Deli� con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democra�co (art. 25  quater  ) 

 L’art.  3  della  Legge  14.01.2003  n.  7  (ra�fica  ed  esecuzione  della  convenzione  internazionale  per  la 
 repressione  del  finanziamento  del  terrorismo  e  norme  di  adeguamento  dell'ordinamento  interno)  ha 
 inserito  nel  D.  Lgs.  n.  231/2001,  l’art.  25  quater  ,  il  quale  ha  esteso  la  responsabilità  amministra�va  degli 
 En�  anche  alla  realizzazione  dei  “deli�  aven�  finalità  di  terrorismo  o  di  eversione  dell'ordine 
 democra�co,  previs�  dal  codice  penale  e  dalle  leggi  speciali”  ,  nonché  dei  deli�  “che  siano  comunque 
 sta�  pos�  in  essere  in  violazione  di  quanto  previsto  dall'ar�colo  2  della  Convenzione  internazionale  per 
 la repressione del finanziamento del terrorismo fa�a a New York il 9.12.1999"  . 

 ▪  Associazione sovversiva (art. 270 c.p.); 
 ▪  Associazione  con  finalità  di  terrorismo  anche  internazionale  o  di  eversione  dell’ordine  democra�co 

 (art. 270  bis  c.p.); 
 ▪  Circostanze aggravan� e a�enuan� (art. 270  bis  .1  c.p.); 
 ▪  Assistenza agli associa� (art. 270  ter  c.p.); 
 ▪  Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270  quater  c.p.); 
 ▪  Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270  quater  .1 c.p.); 
 ▪  Addestramento ad a�vità con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270  quinquies  c.p.); 
 ▪  Finanziamento di condo�e con finalità di terrorismo (art. 270  quinquies  .1 c.p.); 
 ▪  So�razione di beni o denaro so�opos� a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.); 
 ▪  Condo�e con finalità di terrorismo (art. 270  sexies  c.p.); 
 ▪  A�entato per finalità terroris�che o di eversione (art. 280 c.p.); 
 ▪  A�o di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280  bis  c.p.); 
 ▪  A� di terrorismo nucleare (art. 280  ter  c.p.); 
 ▪  Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289  bis  c.p.); 
 ▪  Sequestro a scopo di coazione (art. 289  ter  c.p.); 
 ▪  Is�gazione a comme�ere alcuno dei deli� prevedu� dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.); 
 ▪  Cospirazione poli�ca mediante accordo (art. 304 c.p.); 
 ▪  Cospirazione poli�ca mediante associazione (art. 305 c.p.); 
 ▪  Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.); 
 ▪  Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.); 
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 ▪  Impossessamento, diro�amento e distruzione di un aereo (art. 1 della L. 10.05.1976 n. 342); 
 ▪  Danneggiamento delle installazioni a terra (art. 2 della L. 10.05.1976 n. 342); 
 ▪  Sanzioni (art. 3 della L. 28.12.1989 n. 422); 
 ▪  Pen�mento operoso (art. 5 del D.L. 15.12.1979 n. 625); 
 ▪  Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2). 

 9.  Pra�che di mu�lazione degli organi genitali femminili (art. 25  quater  -1) 

 Con  la  Legge  9.01.2006  n.  7  si  è  introdo�o  l’art.  25  quater  -1,  prevedendo  la  responsabilità  dell’Ente  per 
 l’ipotesi prevista all’art. 583  bis  del c.p. (  Pra�che  di mu�lazione degli organi genitali femminili  ). 

 10.  Deli� contro la personalità individuale (art. 25  quinquies  )  10 

 ▪  Riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù (art. 600 c.p.); 
 ▪  Pros�tuzione minorile (art. 600  bis  c.p.); 
 ▪  Pornografia minorile (art. 600  ter  c.p.); 
 ▪  Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600  quater  c.p.); 
 ▪  Pornografia virtuale (art. 600  quater  .1 c.p.); 
 ▪  Inizia�ve turis�che volte allo sfru�amento della pros�tuzione minorile (art. 600  quinquies  c.p.); 
 ▪  Tra�a di persone (art. 601 c.p.); 
 ▪  Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 
 ▪  Adescamento di minorenni (art. 609  undecies  c.p.); 
 ▪  Intermediazione illecita e sfru�amento del lavoro (art. 603  bis  c.p.). 

 11.  Abusi di mercato (art. 25  sexies  ) 

 La  legge  18.04.2005,  n.  62  ha  inserito  nel  D.  Lgs.  231/2001  l’art.  25  sexies  (  Abusi  di  mercato  ), 
 prevedendo  una  responsabilità  dell’Ente  in  relazione  ai  rea�  di  abuso  di  informazioni  privilegiate  e  di 
 manipolazione  del  mercato  previs�  dalla  Parte  V,  Titolo  I  bis  ,  Capo  II  del  Testo  Unico  di  cui  al  D.  Lgs. 
 24.02.1998, n. 58 (ar�. 184 e 185). 

 A  ques�  devono  aggiungersi  le  ipotesi  di  cui  agli  ar�.  14  e  15  del  Reg.  UE  n.  596/2014,  previste  dall’art. 
 187  quinquies  del prede�o Testo Unico. 

 12.  Omicidio  colposo  o  lesioni  gravi  o  gravissime  commesse  con  violazione  delle  norme  sulla  tutela  della 
 salute e sicurezza sul lavoro (art. 25  sep�es  ) 

 La  Legge  3.08.2007  n.  123  ha  introdo�o  l’art.  25  sep�es  (modificato  successivamente  dall’art.  300  del  D. 
 Lgs.  30.04.2008,  n.  81)  che  contempla  le  fa�specie  di  omicidio  colposo  e  di  lesioni  colpose  gravi  o 
 gravissime,  commesse  con  violazione  delle  norme  an�nfortunis�che  e  sulla  tutela  dell’igiene  e  della 
 sicurezza sul lavoro (art. 589 e 590, comma 3 c.p.). 

 10  Articolo aggiunto dall’art. 5 della Legge 11.08.2003 n. 228. 
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 13.  Rice�azione,  riciclaggio  e  impiego  di  denaro,  beni  o  u�lità  di  provenienza  illecita,  nonché 
 autoriciclaggio (art. 25  oc�es  )  11 

 ▪  Rice�azione (art. 648 c.p.); 
 ▪  Riciclaggio (art. 648  bis  c.p.); 
 ▪  Impiego di denaro, beni o u�lità di provenienza illecita (art. 648  ter  c.p.); 
 ▪  Autoriciclaggio (art. 648  ter  .1 c.p.). 

 14.  Deli� in materia di strumen� di pagamento diversi dai contan� (art. 25  oc�es  .1)  12 

 ▪  Indebito u�lizzo e falsificazione di strumen� di pagamento diversi dai contan� (art. 493  ter  C.p.); 
 ▪  Detenzione  e  diffusione  di  apparecchiature,  disposi�vi  o  programmi  informa�ci  dire�  a 

 comme�ere rea� riguardan� strumen� di pagamento diversi dai contan� (art. 493  quater  C.p.); 
 ▪  Frode  informa�ca  –  nell’ipotesi  aggravata  dalla  realizzazione  di  un  trasferimento  di  denaro,  di  valore 

 monetario o di valuta virtuale (art. 640  ter  c.p.); 
 ▪  Ogni  altro  deli�o  contro  la  fede  pubblica,  contro  il  patrimonio  o  che  comunque  offende  il 

 patrimonio  previsto  dal  Codice  Penale,  quando  ha  ad  ogge�o  strumen�  di  pagamento  diversi  dai 
 contan� (salvo che il fa�o integri altro illecito amministra�vo sanzionato più gravemente). 

 15.  Deli� in materia di violazione del diri�o d'autore (art. 25  novies  )  13 

 ▪  Messa  a  disposizione  del  pubblico,  in  un  sistema  di  re�  telema�che,  mediante  connessioni  di 
 qualsiasi  genere,  di  un'opera  dell'ingegno  prote�a,  o  di  parte  di  essa  (art.  171,  comma  1  le�.  a  bis  ) 
 L. n. 633/1941); 

 ▪  Rea�  di  cui  al  punto  precedente  commessi  su  opere  altrui  non  des�nate  alla  pubblicazione  qualora 
 ne risul� offeso l’onore o la reputazione (art. 171, comma 3 L. n. 633/1941); 

 ▪  Abusiva  duplicazione,  per  trarne  profi�o,  di  programmi  per  elaboratore;  importazione, 
 distribuzione,  vendita  o  detenzione  a  scopo  commerciale  o  imprenditoriale  o  concessione  in 
 locazione  di  programmi  contenu�  in  suppor�  non  contrassegna�  dalla  SIAE;  predisposizione  di 
 mezzi  per  rimuovere  o  eludere  i  disposi�vi  di  protezione  di  programmi  per  elaboratori  (art.  171  bis  , 
 comma 1 L. n. 633/1941); 

 ▪  Riproduzione,  trasferimento  su  altro  supporto,  distribuzione,  comunicazione,  presentazione  o 
 dimostrazione  in  pubblico,  del  contenuto  di  una  banca  da�;  estrazione  o  reimpiego  della  banca  da�; 
 distribuzione,  vendita  o  concessione  in  locazione  di  banche  di  da�  (art.  171  bis  ,  comma  2  L.  n. 
 633/1941); 

 ▪  Abusiva  duplicazione,  riproduzione,  trasmissione  o  diffusione  in  pubblico  con  qualsiasi 
 procedimento,  in  tu�o  o  in  parte,  di  opere  dell'ingegno  des�nate  al  circuito  televisivo, 
 cinematografico,  della  vendita  o  del  noleggio  di  dischi,  nastri  o  suppor�  analoghi  o  ogni  altro 
 supporto  contenente  fonogrammi  o  videogrammi  di  opere  musicali,  cinematografiche  o  audiovisive 
 assimilate  o  sequenze  di  immagini  in  movimento;  opere  le�erarie,  dramma�che,  scien�fiche  o 

 13  Articolo aggiunto dall’art. 15, comma 7, lett. c) della Legge 23.07.2009 n. 99.  12  Articolo aggiunto dall’art. 3 del D. Lgs. 8.11.2021 n. 184.  11  Articolo aggiunto dall’art. 63, comma 3 del D. Lgs. 21.11.2007 n. 231. 
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 dida�che,  musicali  o  dramma�co  musicali,  mul�mediali,  anche  se  inserite  in  opere  colle�ve  o 
 composite  o  banche  da�;  riproduzione,  duplicazione,  trasmissione  o  diffusione  abusiva,  vendita  o 
 commercio,  cessione  a  qualsiasi  �tolo  o  importazione  abusiva  di  oltre  cinquanta  copie  o  esemplari 
 di  opere  tutelate  dal  diri�o  d'autore  e  da  diri�  connessi;  immissione  in  un  sistema  di  re� 
 telema�che,  mediante  connessioni  di  qualsiasi  genere,  di  un'opera  dell'ingegno  prote�a  dal  diri�o 
 d'autore, o parte di essa (art. 171  ter  L. n. 633/1941)  14  ; 

 ▪  Mancata  comunicazione  alla  SIAE  dei  da�  di  iden�ficazione  dei  suppor�  non  sogge�  al 
 contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171  sep�es  L. n. 633/1941); 

 ▪  Fraudolenta  produzione,  vendita,  importazione,  promozione,  installazione,  modifica,  u�lizzo  per 
 uso  pubblico  e  privato  di  appara�  o  par�  di  appara�  a�  alla  decodificazione  di  trasmissioni 
 audiovisive  ad  accesso  condizionato  effe�uate  via  etere,  via  satellite,  via  cavo,  in  forma  sia 
 analogica sia digitale (art. 171  oc�es  L. n. 633/1941). 

 16.  Induzione  a  non  rendere  dichiarazioni  o  a  rendere  dichiarazioni  mendaci  all'autorità  giudiziaria  (art. 
 25  decies  )  15 

 ▪  Induzione  a  non  rendere  dichiarazioni  o  a  rendere  dichiarazioni  mendaci  all'autorità  giudiziaria  (art. 
 377  bis  c.p.). 

 17.  Rea� transnazionali  16 

 Definizione di reato transnazionale  : 
 Ai  fini  della  presente  legge  si  considera  reato  transnazionale  il  reato  punito  con  la  pena  della  reclusione 
 non  inferiore  nel  massimo  a  qua�ro  anni,  qualora  sia  coinvolto  un  gruppo  criminale  organizzato, 
 nonché: 

 a)  sia commesso in più di uno Stato; 
 b)  ovvero  sia  commesso  in  uno  Stato,  ma  una  parte  sostanziale  della  sua  preparazione, 

 pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 
 c)  ovvero  sia  commesso  in  uno  Stato,  ma  in  esso  sia  implicato  un  gruppo  criminale  organizzato 

 impegnato in a�vità criminali in più di uno Stato; 
 d)  ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effe� sostanziali in un altro Stato. 

 Rea� previs�: 
 ▪  Associazioni per delinquere (416 c.p.); 
 ▪  Associazioni di �po mafioso anche straniere (416  bis  c.p.); 

 16  La Legge 16.03.2006 n. 146 ha esteso la responsabilità degli Enti ai c.d. reati transnazionali. 
 15  Articolo  aggiunto  dall’art.  4  della  Legge  3.08.2009  n.  116  come  articolo  25 	novies	 ,  non  tenendo  conto  del  precedente  inserimento  di  tale  articolo  da  parte  dell’art.  15,  comma  7,  lettera  c)  della  Legge  23.07.1999  n.  99;  per  tale  motivo,  è  stato  rinumerato come articolo 25 	decies	 . 

 14  La  L.  14.07.2023  n.  93  (recante 	«Disposizioni		per		la		prevenzione		e		la		repressione		della		diffusione		illecita		di		contenuti		tutelati	
	dal	 	diritto	 	d'autore	 	mediante	 	le	 	reti	 	di	 	comunicazione	 	elettronica»	  ed  entrata  in  vigore  l’8.08.2023)  è  intervenuta  anche  sull’art.  171 	ter	  della  L.  n.  633/1941,  determinando  cosı ̀ l’estensione  della  responsabilità  delle  persone  giuridiche  anche  per  le  ipotesi  di  chi  abusivamente 	«esegue		la		�issazione		su		supporto		digitale,		audio,		video		o		audiovideo,		in		tutto		o		in		parte,		di	
	un’opera	 	cinematogra�ica,	 	audiovisiva	 	o	 	editoriale	 	ovvero	 	effettua	 	la	 	riproduzione,	 	l’esecuzione	 	o	 	la	 	comunicazione	 	al	
	pubblico	della	�issazione	abusivamente	eseguita»	 . 
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 ▪  Induzione  a  non  rendere  dichiarazioni  o  a  rendere  dichiarazioni  mendaci  all'Autorità  giudiziaria  (377 
 bis  c.p.); 

 ▪  Favoreggiamento personale (378 c.p.); 
 ▪  Associazione  per  delinquere  finalizzata  al  contrabbando  di  tabacchi  lavora�  esteri  (art.  291  quater 

 D.P.R. n. 43/73); 
 ▪  Associazione  finalizzata  al  traffico  illecito  di  sostanze  stupefacen�  o  psicotrope  (art.  74  D.P.R.  n. 

 309/1990); 
 ▪  Disposizioni contro le immigrazioni clandes�ne (art. 12 D. Lgs. n. 286/98). 

 18.  Deli� in materia ambientale (art. 25  undecies  )  17 

 ▪  Uccisione,  distruzione,  ca�ura,  prelievo,  detenzione  di  esemplari  di  specie  animali  o  vegetali 
 selva�che prote�e (art. 727  bis  c.p.); 

 ▪  Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito prote�o (art. 733  bis  c.p.); 
 ▪  Scarico  di  acque  reflue  industriali  contenen�  sostanze  pericolose  (varie  ipotesi  previste  dall’art.  137, 

 D. Lgs. n. 152/2006); 
 ▪  A�vità di ges�one di rifiu� non autorizzata (varie ipotesi previste dall’art. 256, D. Lgs. n. 152/2006); 
 ▪  Inquinamento  del  suolo,  del  so�osuolo,  delle  acque  superficiali  o  delle  acque  so�erranee  con  il 

 superamento delle concentrazioni soglia di rischio (art. 257, D. Lgs. n. 152/2006); 
 ▪  Violazione  degli  obblighi  di  comunicazione,  di  tenuta  dei  registri  obbligatori  e  dei  formulari  rela�vi 

 alla tracciabilità dei rifiu� (art. 258, D. Lgs. n. 152/2006); 
 ▪  Traffico illecito di rifiu� (art. 259, D. Lgs. n. 152/2006); 
 ▪  A�vità organizzate per il traffico illecito di rifiu� (art. 452  quaterdecies  c.p.)  18  ; 
 ▪  False  indicazioni  sulla  natura,  sulla  composizione  e  sulle  cara�eris�che  chimico-fisiche  dei  rifiu� 

 nella  predisposizione  di  un  cer�ficato  di  analisi  di  rifiu�;  inserimento  nel  SISTRI  di  un  cer�ficato  di 
 analisi  dei  rifiu�  falso;  omissione  o  fraudolenta  alterazione  della  copia  cartacea  della  scheda  SISTRI  - 
 area movimentazione nel trasporto di rifiu� (art. 260  bis  , D. Lgs. n. 152/2006); 

 ▪  Emissioni  in  atmosfera  oltre  i  valori  limite  o  in  violazione  delle  prescrizioni  (art.  279,  D.  Lgs.  n. 
 152/2006); 

 ▪  Detenzione,  importazione,  esportazione  o  riesportazione,  senza  autorizzazione  o  con  autorizzazione 
 falsa, di specie animali e vegetali in via di es�nzione (L. n. 150/1992); 

 ▪  Produzione,  consumo,  importazione,  esportazione,  detenzione  e  commercializzazione  di  sostanze 
 lesive dell’ozono e dell’ambiente (art, 3 della L. n. 549/1993); 

 ▪  Inquinamento provocato dalle navi (ar�. 8 e 9 del D. Lgs. n. 202/2007); 
 ▪  Inquinamento ambientale (art. 452  bis  c.p.)  19  ; 
 ▪  Disastro ambientale (art. 452  quater  c.p.); 
 ▪  Deli� colposi contro l’ambiente (art. 452  quinquies  c.p.); 
 ▪  Traffico e abbandono di materiale ad alta radioa�vità (art. 452  sexies  c.p.); 
 ▪  Circostanze aggravan� (art. 452  oc�es  c.p.). 

 19  Il  titolo  VI 	bis	 del  codice  penale,  comprendente  gli  artt.  da  452 	bis	 a  452 	terdecies	 ,  è  stato  inserito  dall’art.  1,  comma  1  della  Legge  22.05.2015  n.  68  a  decorrere  dal  29  maggio  2015,  ai  sensi  di  quanto  disposto  dall’art.  3,  comma  1  della  stessa  Legge. n. 68/2015. 
 18  A  seguito  dell’abrogazione  dell’art.  260  del  D.  Lgs.  n.  152/2006,  a  norma  di  quanto  disposto  dall’art.  8,  comma  1  del  D.  Lgs.  1.03.2018  n.  21,  dal  6.04.2018  i  richiami  alle  disposizioni  del  presente  articolo,  ovunque  presenti,  si  intendono  riferiti all’art. 452 	quaterdecies	 del codice penale. 
 17  Articolo aggiunto dall’art. 2, comma 2 del D. Lgs. 7.07.2011 n. 121. 
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 19.  Impiego di ci�adini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25  duodecies  )  20 

 ▪  Impiego  di  ci�adini  di  paesi  terzi  il  cui  soggiorno  è  irregolare  (art.  22,  comma  12  bis  del  D.  Lgs. 
 25.07.1998 n. 286); 

 ▪  Favoreggiamento  dell’immigrazione  clandes�na  (ar�colo  12,  commi  3,  3  bis  ,  3  ter  e  5  del  D.  Lgs. 
 25.07.1998, n. 286). 

 20.  Razzismo e xenofobia (art. 25  terdecies  )  21 

 ▪  Propaganda  e  is�gazione  a  delinquere  per  mo�vi  di  discriminazione  razziale  etnica  e  religiosa  (art. 
 604  bis  c.p.). 

 21.  Frode  in  compe�zioni  spor�ve,  esercizio  abusivo  di  gioco  o  di  scommessa  e  giochi  d'azzardo  esercita� 
 a mezzo di apparecchi vieta� (art. 25  quaterdecies  )  22 

 ▪  Rea�  in  materia  di  frode  in  compe�zioni  spor�ve,  esercizio  abusivo  di  gioco  o  di  scommessa  e 
 giochi  d'azzardo  esercita�  a  mezzo  di  apparecchi  vieta�  (rea�  di  cui  agli  ar�.  1  e  4  della  Legge 
 13.12.1989 n. 401). 

 22.  Rea� tributari (art. 25  quinquiesdecies  )  23 

 ▪  Dichiarazione  fraudolenta  mediante  uso  di  fa�ure  o  altri  documen�  per  operazioni  inesisten�  (art.  2 
 del D. Lgs. 10.03.2000, n. 74); 

 ▪  Dichiarazione fraudolenta mediante altri ar�fici (art. 3 del D. Lgs. 10.03.2000, n. 74); 
 ▪  Dichiarazione  infedele  (art.  4  del  D.  Lgs.  10.03.2000,  n.  74),  quando  il  reato  è  commesso  al  fine  di 

 evadere  l’IVA  nell’ambito  di  sistemi  fraudolen�  transfrontalieri  connessi  al  territorio  di  almeno  un 
 altro  Stato  membro  dell’UE  e  ne  consegua  o  possa  conseguire  un  danno  complessivo  pari  o 
 superiore a 10 milioni di Euro; 

 ▪  Omessa  dichiarazione  (art.  5  del  D.  Lgs.  10.03.2000,  n.  74),  quando  il  reato  è  commesso  al  fine  di 
 evadere  l’IVA  nell’ambito  di  sistemi  fraudolen�  transfrontalieri  connessi  al  territorio  di  almeno  un 
 altro  Stato  membro  dell’UE  e  ne  consegua  o  possa  conseguire  un  danno  complessivo  pari  o 
 superiore a 10 milioni di Euro; 

 ▪  Emissione  di  fa�ure  o  altri  documen�  per  operazioni  inesisten�  (art.  8  del  D.  Lgs.  10.03.2000,  n. 
 74); 

 ▪  Occultamento o distruzione di documen� contabili (art. 10 del D. Lgs. 10.03.2000, n. 74); 

 23  Articolo  aggiunto  dall’art.  39,  comma  2  del  D.L.  26.10.2019  n.  124,  conv.  con  Legge  19.12.2019  n.  157  (la  norma,  ai  sensi  dell’art. 39, comma 3 del medesimo Decreto ha ef�icacia dal 25.12.2019).  22  Articolo aggiunto dall’art. 5 della Legge 3.05.2019 n. 39. 
 21  Articolo  aggiunto  dall’art.  5,  comma  2  della  Legge  20.11.2017  n.  167.  A  seguito  della  abrogazione  dell’art.  3  della  Legge  13.10.1975  n.  654,  a  norma  di  quanto  disposto  dall’art.  8,  comma  1  del  D.  Lgs.  1.03.2018  n.  21,  dal  6.04.2018  i  richiami  alle disposizioni del predetto articolo, ovunque presenti, si intendono riferiti all’art. 604 	bis	 del codice  penale. 
 20  Articolo aggiunto dall’art. 2, comma 1 del D. Lgs. 16.07.2012 n. 109. 
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 ▪  Compensazione  indebita  (art.  10  quater  del  D.  Lgs.  10.03.2000,  n.  74),  quando  il  reato  è  commesso 
 al  fine  di  evadere  l’IVA  nell’ambito  di  sistemi  fraudolen�  transfrontalieri  connessi  al  territorio  di 
 almeno  un  altro  Stato  membro  dell’UE  e  ne  consegua  o  possa  conseguire  un  danno  complessivo 
 pari o superiore a 10 milioni di Euro; 

 ▪  So�razione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 del D. Lgs. 10.03.2000, n. 74). 

 23.  Contrabbando (art. 25  sexiesdecies  )  24 

 Il  D.  Lgs.  14.07.2020  n.  75  ha  inserito  nel  D.  Lgs.  231/2001  l’art.  25  sexiesdecies  ,  stabilendo  così  una 
 responsabilità  dell’Ente  in  relazione  ai  rea�  di  contrabbando  previs�  dal  Testo  Unico  in  materia 
 doganale  di  cui  al  D.P.R.  23.01.1973,  n.  43.  Alla  luce  delle  successive  modifiche  apportate  al  prede�o 
 T.U.  (dapprima  con  D.  Lgs.  16.01.2016  n.  8  e  poi,  da  ul�mo,  con  lo  stesso  D.  Lgs.  n.  75/2020), 
 cos�tuiscono  reato  presupposto  ai  fini  del  D.  Lgs.  n.  231/2001  le  violazioni  del  T.U.  cos�tuen�  reato 
 qualora  l’ammontare  dei  diri�  di  confine  evasi  è  superiore  a  10  mila  Euro,  ovvero  le  ipotesi  aggravate 
 punite (anche o solo) con pena deten�va, quale che sia l’importo dei diri� di confine evasi: 

 ▪  Contrabbando  nel  movimento  delle  merci  a�raverso  i  confini  di  terra  e  gli  spazi  doganali  (art.  282 
 T.U. 1973). 

 ▪  Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 T.U. 1973). 
 ▪  Contrabbando nel movimento mari�mo delle merci (art. 284 T.U. 1973). 
 ▪  Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 T.U. 1973). 
 ▪  Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 T.U. 1973). 
 ▪  Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 T.U. 1973). 
 ▪  Contrabbando nei deposi� doganali (art. 288 T.U. 1973). 
 ▪  Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 T.U. 1973). 
 ▪  Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a res�tuzione di diri� (art. 290 T.U. 1973). 
 ▪  Contrabbando nell’importazione od esportazione temporanea (art. 291 T.U. 1973). 
 ▪  Altri casi di contrabbando (art. 292 T.U. 1973). 
 ▪  Circostanze aggravan� del contrabbando (art. 295 T.U. 1973). 
 ▪  Contrabbando di tabacchi lavora� esteri (art. 291  bis  T.U. 1973). 
 ▪  Circostanze aggravan� del deli�o di contrabbando di tabacchi lavora� esteri (art. 291  ter  T.U. 1973). 
 ▪  Associazione  per  delinquere  finalizzata  al  contrabbando  di  tabacchi  lavora�  esteri  (art.  291  quater 

 T.U. 1973). 

 24.  Deli� contro il patrimonio culturale (art. 25  sep�esdecies  )  25 

 ▪  Furto di beni culturali (art. 518  bis  c.p.); 
 ▪  Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518  ter  c.p.); 
 ▪  Rice�azione di beni culturali (art. 518  quater  c.p.); 
 ▪  Falsificazione in scri�ura privata rela�va a beni culturali (art. 518  oc�es  c.p.); 
 ▪  Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518  novies  c.p.); 
 ▪  Importazione illecita di beni culturali (art. 518  decies  c.p.); 
 ▪  Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518  undecies  c.p.); 

 25  Ar�colo aggiunto dall’art. 3, comma 1 della Legge 9.03.2022 n. 22. 
 24  Articolo aggiunto dall’art. 5, comma 1 lett. d) del D. Lgs. 14.07.2020 n. 75. 

 13 



 M  ODELLO  DI  O  RGANIZZAZIONE  , G  ESTIONE  E  C  ONTROLLO 

 A  LLEGATO  A – C  ATALOGO  R  EATI  P  RESUPPOSTO 

 ▪  Distruzione,  dispersione,  deterioramento,  deturpamento,  imbra�amento  e  uso  illecito  di  beni 
 culturali o paesaggis�ci (art. 518  duodecies  c.p.); 

 ▪  Contraffazione di opere d’arte (art. 518  quaterdecies  c.p.). 

 25.  Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggis�ci (art. 25 
 duodevicies  )  26 

 ▪  Riciclaggio di beni culturali (art. 518  sexies  c.p.); 
 ▪  Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggis�ci (art. 518  terdecies  c.p.). 

 26  Ar�colo aggiunto dall’art. 3, comma 1 della Legge 9.03.2022 n. 22. 
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 1.  RUOLO E FUNZIONI DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 

 È  is�tuito  presso  M.T.  S.p.A.  un  organismo  con  funzioni  di  vigilanza  e  controllo  in  ordine  al  funzionamento, 
 all’efficacia,  all’osservanza  e  all’aggiornamento  del  Modello  di  organizzazione,  ges�one  e  controllo  (di 
 seguito  il  "Modello")  ado�ato  dalla  Società  al  fine  di  prevenire  i  rea�  dai  quali  possa  derivare  la 
 responsabilità  amministra�va  della  Società  in  applicazione  delle  disposizioni  di  cui  al  D.Lgs.  8  giugno  2001,  n. 
 231  e  successive  modificazioni  e  integrazioni,  recante  «Disciplina  della  responsabilità  amministra�va  delle 
 persone  giuridiche,  delle  Società  e  delle  associazioni  anche  prive  di  personalità  giuridica,  a  norma 
 dell'ar�colo 11 della legge 29 se�embre 2000, n. 300» (di seguito il "Decreto"). 

 Il  presente  Statuto  è  predisposto  ed  approvato  dal  Consiglio  di  Amministrazione  della  Società,  al  fine  di 
 disciplinare  il  funzionamento  dell'Organismo  di  Vigilanza  (di  seguito  anche  "Organismo"  o  “OdV”), 
 individuando, in par�colare, poteri, compi� e responsabilità allo stesso a�ribui�. 

 L’Organismo, nell’esercizio delle sue funzioni, deve improntarsi a principi di autonomia e indipendenza. 

 L’Organismo  è  collocato,  al  fine  di  garan�re  il  rispe�o  del  principio  di  terzietà,  in  una  posizione  gerarchica  di 
 ver�ce in ambito societario, riportando e rispondendo al Consiglio di Amministrazione. 

 2.  NOMINA E COMPOSIZIONE DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 

 Il Consiglio di Amministrazione nomina l'Organismo mediante delibera consiliare. 

 L'Organismo  di  Vigilanza  è  plurisogge�vo  ed  è  composto  da  sogge�  esterni  alla  Società  e  interni,  dota�  di 
 autonomia gerarchica, funzionale e disciplinare rispe�o agli organi e/o funzioni societarie. 

 I  membri  dell’Organismo  di  Vigilanza  sono  scel�  tra  sogge�  qualifica�  ed  esper�  in  ambito  legale,  contabile, 
 societario  o  organizza�vo,  dota�  di  adeguata  professionalità  e  competenza  ed  in  possesso  di  opportuni 
 requisi�  di  onorabilità,  tali  da  non  comprome�erne  l'imparzialità  di  giudizio.  In  merito  ai  requisi�  di 
 onorabilità  ed  ai  mo�vi  di  ineleggibilità  e/o  decadenza  dei  componen�  l'OdV  si  rimanda  a  quanto  riportato 
 nella Parte Generale del Modello Organizza�vo ado�ato dalla Società. 

 L'incarico,  quando  formalmente  acce�ato  dal  sogge�o  nominato,  è  comunicato  a  tu�  i  livelli  della  Società, 
 mediante apposita comunicazione. 

 L’Organismo deve essere provvisto di mezzi tecnici e logis�ci adegua� a consen�rne la normale opera�vità. 

 Il  Consiglio  di  Amministrazione,  al  fine  di  garan�re  la  presenza  e  la  permanenza  in  capo  all'Organismo  di 
 Vigilanza  dei  requisi�  richies�,  valuta  periodicamente  (almeno  a  cadenza  annuale)  l'adeguatezza 
 dell'Organismo  di  Vigilanza,  in  termini  di  organizzazione,  poteri,  indipendenza  e  professionalità,  apportando 
 le modifiche e/o integrazioni ritenute necessarie. 

 3.  DURATA DELL'INCARICO E SOSTITUZIONE DELL’ORGANISMO 

 L’Organismo  di  Vigilanza  resta  in  carica  per  la  durata  stabilita  al  momento  della  nomina.  In  assenza  di  una 
 previsione  esplicita,  l’Organismo  di  Vigilanza  resta  in  carica  per  tu�a  la  durata  del  Consiglio  di 
 Amministrazione che ha effe�uato la nomina, fino ad un massimo di tre anni. La carica è rinnovabile. 

 Qualora,  nel  corso  dell'incarico,  dovesse  sopraggiungere  una  causa  di  decadenza,  il  membro  interessato  è 
 tenuto a informare immediatamente gli altri componen� dell'OdV ed il Consiglio di Amministrazione. 
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 La  revoca  dell'incarico  all'Organismo  di  Vigilanza  avviene  solo  a�raverso  delibera  mo�vata  del  Consiglio  di 
 Amministrazione.  La  revoca  potrà  essere  deliberata  solo  per  giusta  causa.  A  �tolo  meramente  esplica�vo,  da 
 non considerarsi esaus�vo, si annoverano tra i mo�vi di revoca: 

 −  il venir meno dei requisi� di eleggibilità; 

 −  l'inadempimento rispe�o all'incarico affidato; 

 −  il sopraggiungere di un confli�o di interesse; 

 −  la  mancata  o  ritardata  risposta  al  Consiglio  di  Amministrazione  in  ordine  alle  eventuali  richieste 
 afferen� lo svolgimento dell'a�vità di vigilanza e controllo; 

 −  il mancato esercizio dell'a�vità secondo buona fede e diligenza; 

 −  la  divulgazione  non  autorizzata  di  informazioni  riservate  acquisite  nell'esercizio  delle  funzioni 
 dell'Organismo. 

 Ogni  qualvolta  un  membro  dell'Organismo  venga  meno  per  qualsiasi  ragione  o  causa,  il  Consiglio  di 
 Amministrazione dovrà provvedere senza indugio alla nomina di un nuovo membro. 

 Ogni  qualvolta  il  Presidente  dell'Organismo  venga  meno  per  qualsiasi  ragione  o  causa,  assume 
 temporaneamente de�a carica il componente più anziano. 

 L'Organismo  di  Vigilanza  ha  l’obbligo  di  comunicare  tempes�vamente  al  Consiglio  di  Amministrazione  tu�e 
 le situazioni dalle quali derivi la necessità di essere sos�tuito. 

 I  membri  dell'Organismo  di  Vigilanza  potranno  recedere  in  ogni  momento  dall'incarico  mediante  preavviso 
 di  almeno  3  mesi  con  comunicazione  scri�a  al  Consiglio  di  Amministrazione,  che  includa  altresì  la 
 descrizione delle specifiche mo�vazioni. 

 4.  LE FUNZIONI E I COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 Premesso  che  la  responsabilità  ul�ma  dell’adozione  del  Modello  resta  in  capo  al  Consiglio 
 d’Amministrazione, all’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare: 

 −  sull’efficacia  e  adeguatezza  del  Modello  in  relazione  alla  stru�ura  aziendale  ed  alla  effe�va 
 capacità di prevenire la commissione dei Rea�; 

 −  sull’osservanza  delle  prescrizioni  del  Modello  da  parte  degli  Organi  Sociali,  dei  Dipenden�, 
 fornitori e degli altri sogge� terzi; 

 −  sull’opportunità  di  aggiornamento  del  Modello,  laddove  si  riscontrino  esigenze  di  adeguamento 
 dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o norma�ve. 

 Al fine dell’assolvimento dei compi� sopra riporta�, l’Organismo di Vigilanza dovrà: 

 A.  Con riferimento alla verifica dell’efficacia del Modello: 

 −  interpretare la norma�va rilevante; 

 −  condurre  ricognizioni  sull’a�vità  aziendale  ai  fini  dell’aggiornamento  della  mappatura  delle  aree  e 
 delle A�vità a rischio di reato; 
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 −  coordinarsi  con  la  Direzione  per  la  definizione  dei  programmi  di  formazione  per  il  personale  ai  fini 
 della necessaria sensibilizzazione della norma�va di cui al Decreto 231; 

 −  monitorare le inizia�ve per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello. 

 B.  Con riferimento alla verifica dell’osservanza del Modello: 

 −  effe�uare  periodicamente  verifiche  ispe�ve  mirate  su  determinate  operazioni  o  specifici  a� 
 pos� in essere dalla Società nell’ambito delle Aree o delle A�vità a rischio di Reato; 

 −  coordinarsi  con  le  funzioni  aziendali  (anche  a�raverso  apposite  riunioni)  per  il  miglior 
 monitoraggio  delle  a�vità.  A  tal  fine  l’Organismo  di  Vigilanza  ha  libero  accesso  a  tu�a  la 
 documentazione  aziendale  che  ri�ene  rilevante  e  deve  essere  costantemente  informato  dagli 
 Organi  Sociali  e  dai  Dipenden�:  a)  sugli  aspe�  dell’a�vità  aziendale  che  possono  esporre  la 
 Società  al  rischio  di  commissione  di  uno  dei  Rea�;  b)  sui  rappor�  i  sogge�  terzi  che  operano  per 
 conto della Società nell’ambito di operazioni sensibili; 

 −  raccogliere,  elaborare  e  conservare  le  informazioni  rilevan�  in  ordine  al  rispe�o  del  Modello, 
 nonché  aggiornare  la  lista  di  informazioni  che  devono  essere  trasmesse  o  tenute  a  disposizione 
 dell’Organismo stesso; 

 −  a�vare  e  svolgere  le  inchieste  interne,  raccordandosi  di  volta  in  volta  con  le  funzioni  aziendali 
 interessate, per acquisire ulteriori elemen� di indagine. 

 C.  Con  riferimento  all’effe�uazione  di  proposte  di  aggiornamento  del  Modello  e  di  monitoraggio 
 della loro realizzazione: 

 −  sulla  base  delle  risultanze  emerse  dalle  a�vità  di  verifica  e  controllo,  esprimere  periodicamente 
 una  valutazione  sull’adeguatezza  del  Modello,  rispe�o  alle  prescrizioni  del  Decreto  ed  al  presente 
 documento, nonché sull’opera�vità dello stesso; 

 −  in  relazione  a  tali  valutazioni,  presentare  periodicamente  all’Organo  Amministra�vo  le  proposte  di 
 adeguamento  del  Modello  alla  situazione  desiderata  e  l’indicazione  delle  azioni  ritenute 
 necessarie  per  la  concreta  implementazione  del  Modello  desiderato  (espletamento  di  procedure, 
 adozione  di  clausole  contra�uali  standard,  ecc.).  Par�colare  rilevanza  dovrà  essere  prestata  alle 
 integrazioni  ai  sistemi  di  ges�one  delle  risorse  finanziarie  (sia  in  entrata  che  in  uscita)  necessarie 
 per  introdurre  accorgimen�  idonei  a  rilevare  l’esistenza  di  eventuali  flussi  finanziari  a�pici  e 
 connota� da maggiori margini di discrezionalità; 

 −  verificare  periodicamente  l’a�uazione  ed  effe�va  funzionalità  delle  soluzioni/azioni  corre�ve 
 proposte; 

 −  coordinarsi  con  il  management  aziendale  per  valutare  l’adozione  di  eventuali  sanzioni  disciplinari, 
 fermi  restando  la  competenza  di  quest’ul�mo  per  l’irrogazione  della  sanzione  e  il  rela�vo 
 procedimento disciplinare. 

 Durante  la  propria  a�vità  l’Organismo  di  Vigilanza  dovrà  mantenere  la  massima  discrezione  e  riservatezza, 
 avendo come unici referen� gli Organi Sociali. 

 Ai  fini  dello  svolgimento  del  ruolo  e  della  funzione  di  Organismo  di  Vigilanza,  al  prede�o  organo  sono 
 a�ribui�  dal  Consiglio  d’Amministrazione  i  poteri  d’inizia�va  e  di  controllo  e  le  preroga�ve  necessarie  al  fine 
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 di  garan�re  all’Organismo  stesso  la  possibilità  di  svolgere  l’a�vità  di  vigilanza  sul  funzionamento  e 
 sull’osservanza del Modello e di aggiornamento dello stesso in conformità alle prescrizioni del Decreto. 

 3.  T  EMPISTICHE  DELL  ’  ATTIVITÀ  DELL  ’O  RGANISMO  DI  V  IGILANZA 

 L’Organismo  di  vigilanza  svolge  a�vità  formalmente  almeno  una  volta  ogni  3  mesi,  fa�e  salve  situazioni  di 
 emergenza. 

 Le  a�vità  sono  ogge�o  di  verbalizzazione.  Di  questa  e  di  ogni  ulteriore  e  specifica  a�vità  deve  essere 
 reda�a la rela�va documentazione. 

 4  I  L  REPORTING  AGLI  O  RGANI  S  OCIETARI 

 L’OdV  ha,  come  previsto  dalla  legge,  autonomi  poteri  di  inizia�va  e  controllo  ai  fini  della  vigilanza  sul 
 funzionamento  e  l’osservanza  del  Modello,  ma  non  ha  poteri  coerci�vi  o  di  intervento  modifica�vi  della 
 stru�ura  aziendale  o  sanzionatori  nei  confron�  di  Dipenden�,  Organi  Sociali  Collaboratori  esterni  o  Partner. 
 Tali  poteri  sono  demanda�  ai  competen�  Organi  Societari  (Presidente,  Consiglio  di  Amministrazione  ed 
 Assemblea) ed al Management aziendale. 

 L’OdV riporta al Consiglio di Amministrazione: 

 −  in  via  immediata,  segnalando  eventuali  gravi  violazioni  individuate  durante  le  a�vità  di  vigilanza  o 
 l’esigenza  di  modifiche  urgen�  al  Modello  in  funzione  di  intervenu�  cambiamen�  della  norma�va 
 di riferimento e in ogni caso di emergenza; 

 −  a  cadenza  annuale,  predisponendo  apposita  relazione  sulle  a�vità  svolte,  con  par�colare 
 evidenza  dei  controlli  effe�ua�  e  degli  esi�  degli  stessi,  nonché  di  eventuali  aggiornamen�  dei 
 processi aziendali sensibili. 

 L’Organismo  di  Vigilanza  propone  al  Consiglio  di  Amministrazione,  sulla  base  delle  cri�cità  riscontrate,  le 
 azioni corre�ve ritenute adeguate al fine di migliorare l’efficacia del Modello. 

 Il  Consiglio  di  Amministrazione  e  il  Presidente  del  C.d.A.  hanno  la  facoltà  di  convocare  in  qualsiasi  momento 
 l’OdV il quale, a sua volta, ha la facoltà di richiedere, la convocazione del prede�o organo per mo�vi urgen�. 

 L’Organismo  di  Vigilanza  deve,  inoltre,  coordinarsi  con  le  funzioni  competen�  presen�  in  Società  per  i  diversi 
 profili specifici. 

 5.  I  L  SISTEMA  DI  SEGNALAZIONI  VERSO  L  ’O  RGANISMO  DI  V  IGILANZA 

 L’Organismo  di  Vigilanza  deve  essere  informato,  mediante  segnalazioni  da  parte  di  amministratori,  dirigen�, 
 dipenden�,  consulen�  e  partner  in  merito  ad  even�  che  potrebbero  ingenerare  responsabilità  di  M.T.  ai 
 sensi del Decreto 231. 

 In ambito aziendale, devono essere comunica� all’Organismo di Vigilanza: 

 −  su  base  periodica,  le  informazioni/da�/no�zie  iden�fica�  dall’Organismo  di  Vigilanza  e/o  da 
 ques�  richies�  alle  singole  stru�ure  della  Società;  tali  informazioni  devono  essere  trasmesse  nei 
 tempi e nei modi che saranno defini� dall’Organismo medesimo (“flussi informa�vi”); 

 −  su  base  occasionale,  ogni  altra  informazione,  di  qualsivoglia  genere,  proveniente  anche  da  terzi  ed 
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 a�nente  all’a�uazione  del  Modello  nelle  aree  di  A�vità  a  rischio  di  Reato  nonché  il  rispe�o  delle 
 previsioni  del  Decreto,  che  possano  risultare  u�li  ai  fini  dell’assolvimento  dei  compi� 
 dell’Organismo di Vigilanza (“segnalazioni”). 

 Debbono,  comunque,  essere  obbligatoriamente  segnalate  per  iscri�o  o  via  telema�ca  all’Organismo  di 
 Vigilanza le informazioni concernen�: 

 −  provvedimen�  e/o  no�zie  provenien�  da  organi  di  polizia  giudiziaria,  o  da  qualsiasi  altra  autorità, 
 dai  quali  si  evinca  lo  svolgimento  di  a�vità  di  indagine  per  i  Rea�,  avviate  anche  nei  confron�  di 
 igno�; 

 −  segnalazioni  inoltrate  alla  Società  dai  Dipenden�  in  caso  di  avvio  di  procedimento  giudiziario  a 
 loro carico per uno dei Rea�; 

 −  rappor�  predispos�  dalle  stru�ure  aziendali  nell’ambito  della  loro  a�vità  di  controllo,  dai  quali 
 possano  emergere  fa�,  a�,  even�  od  omissioni  con  profili  di  cri�cità  rispe�o  alle  norme  del 
 Decreto o del Modello; 

 −  in via periodica, le no�zie rela�ve all’effe�va a�uazione del Modello a tu� i livelli aziendali; 

 −  l’informa�va  rela�va  all’avvio  di  indagini  dire�e  ad  appurare  ed  eventualmente  sanzionare  il 
 mancato  rispe�o  dei  principi  di  comportamento  e  dei  protocolli  previs�  dal  Modello,  nonché 
 l’informa�va sulle eventuali sanzioni irrogate. 

 In par�colare: 

 −  è  fa�o  obbligo  a  tu�  i  Des�natari  di  segnalare  la  commissione,  o  la  ragionevole  convinzione  di 
 commissione,  di  fa�  di  reato  previs�  dal  Decreto  o  comunque  di  condo�e  non  in  linea  con  le 
 regole di comportamento di cui al Modello; 

 −  la segnalazione è riferita dire�amente all’OdV senza intermediazioni; 

 −  l’OdV  valuta  le  segnalazioni  ricevute;  gli  eventuali  provvedimen�  conseguen�  sono  applica�  in 
 conformità a quanto previsto dal Modello in tema di sanzioni disciplinari; 

 −  deve  essere  is�tuito  un  sistema  di  segnalazione  all’OdV  che  perme�a  la  necessaria  riservatezza 
 del segnalatore; 

 −  coloro  che  effe�uano  segnalazioni  in  buona  fede  saranno  garan��  contro  qualsiasi  forma  di 
 ritorsione,  discriminazione  o  penalizzazione  ed  in  ogni  caso  sarà  assicurata  la  riservatezza 
 dell’iden�tà  del  segnalante,  fa�  salvi  gli  obblighi  di  legge  e  la  tutela  dei  diri�  della  società  o  delle 
 persone accusate erroneamente e/o in malafede. 

 6.  M  ODALITÀ  DI  TRASMISSIONE  E  VALUTAZIONE  DELLE  SEGNALAZIONI 

 Con  riferimento  alle  modalità  di  trasmissione  delle  informazioni/da�/no�zie  valgono  le  seguen� 
 prescrizioni: 

 −  i  flussi  informa�vi  debbono  pervenire  all’Organismo  di  Vigilanza  ad  opera  delle  stru�ure  aziendali 
 interessate mediante le modalità definite dall’Organismo medesimo; 

 −  le  segnalazioni  che  hanno  ad  ogge�o  l’evidenza  o  il  sospe�o  di  violazione  del  Modello  devono 
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 pervenire  ad  opera  delle  stru�ure  aziendali  per  iscri�o,  anche  in  forma  anonima,  o  a�raverso 
 l’u�lizzo della posta ele�ronica o altri mezzi telema�ci; 

 −  l’Organismo  di  Vigilanza  agisce  in  modo  da  garan�re  gli  autori  delle  segnalazioni  di  cui  al  punto 
 precedente  contro  qualsiasi  forma  di  ritorsione,  discriminazione  o  penalizzazione  o  qualsivoglia 
 conseguenza  derivante  dalle  segnalazioni  stesse,  assicurando  la  riservatezza  circa  la  loro  iden�tà, 
 fa� comunque salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diri� della Società o di terzi; 

 −  l’Organismo  valuta  le  segnalazioni  ricevute  e  l’opportunità  di  azioni  conseguen�,  ascoltando,  se 
 necessario, l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione. 

 7.  L  A  RACCOLTA  E  CONSERVAZIONE  DELLE  INFORMAZIONI 

 Ogni  informazione,  segnalazione,  report  previs�  nel  presente  Modello  sono  conserva�  dall’OdV  in  un 
 apposito archivio riservato (informa�co o cartaceo) per un periodo 10 anni. 

 L’accesso  al  data  base  con  poteri  di  le�ura  e  scri�ura  è  consen�to  esclusivamente  all’Organismo  di  Vigilanza. 
 Al Presidente della Società è consen�to l’accesso al database in sola le�ura. 

 * * * * * * 
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